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FRATE FANFULLA 


Busto in terracotta di 
R. Angeletti. 


Massimo d’Aze- 
glio come lettera- 
to e artista ha 
scritto dei roman- 
zi che non sono 
dimenticati, e di- 
pinto dei quadri 
diventati in pochi 
anni vecchissimi, 
ma ha dato vita 
a Fanfulla da Lo- 
di che sembra de- 
stinato a soprav- 
vivere al mondo 
romantico ed alla 
massima parte dei 
personaggi di quel 
mondo mezzo sto- 
rico, mezzo fanta- 
stico. Chi non ere- 
de d’aver cono- 
sciuto Fanfulla 
personalmente? È 
tanto vivo, che si 
confonde coi ricor- 
di dei nostri pri- 
mi amici d’infan- 
zia; le sue gesta, 
noi le abbiamo vi- 
ste, abbiamo riso 
con lui a S. Marco 
alla messa, quan- 
do l'arrivo di una 
palla di bombarda 
spaventò tanto .il 
frate officiante, e 
con lui abbiamo 
ammazzato non ri- 
cordo qual tedesco 
che avea sette 
anime come i 
gatti. 

Massimo d’Aze- 
glio deve aver ab- 
bozzato quella stu- 
penda figura di 
soldato di ventu- 
ra, frate e batta- 
gliero, su qualche 
bel tipo vivo di 
militare piemon- 
tese, devoto della 
Santissima An- 
nunziata, della 
botta e dell’arte 
di menar le mani; 
di quei tipi ce n'è 
ancora  qualeuno 
trai vecchi dugia 
nen. 


un in 


pet 


Esposizione nazionale di Torino, — PRATE FANFULLA; busto in terracotta di Raffaele Angeletti, 


Con quel nome 
un giornale è di- 
ventato popolaris- 
simo; e ha fatto 
una nidiata di fi- 
gliuoli. 

La scultura si è 
provata sulle trac- 
cie del Massimo 
d' Azeglio di dar 
corpo a quella 
creazione lettera- 
ria, la pittura si 
è provata di co- 
lorirla; questo bu- 
sto dello scultore 
Angeletti di Pe- 
rugia, può esser 
tenuto tra tanti 
tentativi uno dei 
meglio riesciti. 
Quella ghigna pre- 
potente, ma che è 
obbligata a fare 
uno sforzo per ac- 
cigliarsi, non deve 
esser molto dissi- 
ruile da quella del 
famoso Lodigiano. 
Guercio esfregiato 
da un colpo di spa- 
done è sempre sim- 
patico; quei capel- 
li cresciuti sotto il 
cappuccio di S. Do 
menico palesano la 
sua indole rilut- 
tante alla discipli- 
na fratesca; il mo- 
do di portare il 
capo @ il cipiglio 
marziale lo indi- 
cano abituato al 
comando e a farsi 
rispettare tra cat- 
tive lane delia stof- 
fa più ribalda la 
bocca pronta alra- 
buffo è anche pron- 
ta alsorriso, quella 
barba a bioccoli 
consuona alle sue 
Abitudini bizzarre. 
Questo busto in 
terracotta molto 
osservato all’ E- 
sposizione di T'o- 
rino appartiene al 
marchese Ema- 
nuele d' Azeglio: 
resta in fami- 
glia. 
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VISITE ALLA PICCOLA MORTA. 
(Quadro dî Demetrio Cosola di Chivasso). 


Rigida e fredda, avvolta in bianchi lini, 

Dorme la bimba sul fanereo letto, 

Colle manine candide sul petto, 

Circondata di rose e di bambini. 

I più grandi cogli occhi umidi e chini 

La guardan, mossi da pietoso affetto, 

La guardan gli altri con muto rispetto 

E ignorano la morte i più piccini, 

Amo e compiango la tua bimba anch' io, 

Dolee pittor dei dolorosi affetti, 

E cogli altri le do l’ultimo addio, 

E colla mente nel tuo quadro assorta 

Sento alitar gl’ intenti fanciulletti 

E sinvhiozzar la madre de la morta. 
Ppwonpo De Amicis. 


SCHIZZI D' ARTISTI 


Cominciamo oggi a mantenere la promessa 
di pubblicare i ritratti degli artisti premiati 
all’ Esposizione nazionale di Torino. Di alcuni 
possiamo dare gli schizzi mandatici da varj 
egregi scrittori; per altri suppliremo col giudi- 
zio che ne dà la Relazione scritta dall’ illustre 
Tullo Massarani. Egli dice che la Commissione 
unanime reputò eccellenti e degni di premia- 
zione per intelligenza e larghezza di piani e per 
carattere veramente scultorio due busti: Victa, 
di Francesco Jerace di Napoli, e Aspasia di Zu- 
genio Maccagnani di Roma. 

A grande maggioranza poi propose per il pre- 
mio la statua in marmo Rebecca, di Girolamo 
Masini, di Roma, commendandone la savia com- 
postezza, il grazioso insieme e la morbida ese- 
cuzione; e, a maggioranze pari, propose alla 
scelta della commissione giudicatrice le statue 


in marmo Eulalia Cristiana, di Emilio Fran- | 


ceschi, di Napoli, e Innocenza, di Francesco 
Barzaghi, di Milano; chè se in questa,va lo- 
data la bontà della forma, in quella prevale 
l'efficacia del sentimento, ancora che un po- 
chetto le nuoca l'analogia del soggetto, più pit- 
torico per verità che scultorio, con un. noto 
quadro di artista monacense, Da ultimo, \pas- 
sando ai gruppi, a unanimità reputò degni di 
premio I Romani, di Francesco|Jerace sopra- 
detto, benissimo vedendovi, ritratte, la gagliar- 
dia e la fierezza di quei legionarii, che, .con la 
breve spada, incisero nel monte e nel macigno 
il nome dell'alma loro madre; da un-capo al- 
l'altro: del mondo. E, a maggioranza ;l; propose 
l'altro gruppo Cum Spartaco pugnavît, di Et- 
tore Ferrari, di Roma; parendole che qualche 
somiglianza di tema e di composizione. con un 
lodato gruppo d'autore francese non' bastasse ad 
offuscarvi i pregi della valorosa condotta e della 
intensa espressione. Tuttavia presentò alla vo- 
tazione della Commissione generale ‘anche gli 
altri due gruppi: Combattimento «del  Mirmit- 
lone col Reziario, di Eugenio Maccagnani, no- 
tevole per singolare vigoria e dottrina delimu- 
scoleggiare, tuttochè già preceduto nel.tema da 
opera straniera; e Ciceruacchio,: di Ettore Xi- 
menes, di Palermo, bene impresso, massime, nella 
figura del martire popolano, di non ostentata e 


veramente romana energia, E .infine ‘ conside- 


rata l'eccellenza del bronzo A Posilipo,, di A- 
chille D'Orsi, di Napoli, e deplorata;la man- 
canza di una categoria dove i bronzi trovino 
sede, propose unanime anche per nesta egre- 
gia opera il diploma di premio. 

Passando ai pittori, la Commissione lodò nel- 
l'opera del Vacovacci (Michelangelo presso alla 
salma di Vittoria Colonna) l'intensa e mesta di- 
gnità, non inferiore all'altezza deltema; in quella 
del Maccari (Deposizione di Papa Silverio), lo 
storico accento dei caratteri o l'ariosissimo am- 
biente; nel Colombey di Ciuseppe Ferrari, la va- 


ria, vera, palpitante espressione ; nel Galileo di 


| Barabino, la dottrina, la sicurezza, la coscienza 


del rendere; e, pur appuntando qualche menda 


| in ciascuno, a parità assoluta li pose in linea per 


la premiazione. 
EMILIO FRANCESCHI. 


Quest'insigne scultore oggi doppiamente de- 
corato, ed il cui nome è popolare oltre ogni 
dire e va annoverato fra i primi della sua arte, 


è uno di quelli che giustamente possono dirsi | 
| figli dello proprie opere. 


È nato a Firenze nel 1842 ed ebbe i primi 
rudimenti dell'arte in quell’ istituto di Belle 
Arti. Mancante d'ogni volontà di studiare, uscì 
dall'Accademia capace solo di intagliare un po' 
nel legno. Però s'accorse presto che bisognava 
lavorare, e sebbene fosse privo di buoni studi, 
vi supplì con una energica volontà, ed in breve 
a Firenze passò per uno dei migliori scultori 
in legno. 

Nei snoi mobili, se non si vedeva lo studio, 
si rivelava un artista profondo, e furono questi 
rari meriti che fecero premiare i suoi lavori 
d'intaglio tanto: all'Esposizione di Londra del 
1862, quanto a quella di Parigi del 1867. 

Detti premi furono per il Franceschi sprone 
possente a più grandi opere. Trasportatosi in 
Napoli nel 1869, si pose alla testa d'una delle 
più grandi industrie di mobilia intagliata, ed 
egli sorvegliando i, sùbi numerosi operai, dando 
all'uno un consiglio, ‘all’altro un ésempio, lasciò 
il legno per ilrbronzò è! per.il'niavttio. 

Ciò che si' pdaconizzava di'lulj si verifico. 

All’ Esposizionè di Vienna del 1873 ebbe un 
premio per la statua un MenestreZlo , ‘alla Na- 
zionale di Napoli del 1877 riportò il’ gran di- 
ploma di merito perla bellissima Opimia), ed 
ora all'Esposizione di l'orino è fra i premiati per 
l'Eulali Cristiana. Il Franceschi è una gloria 
dell'arte italiana, perchè incominciò dal nulla; 
fermamente volle e mostrò ancora una yolta 
come con l'ingegno si ‘arriva a tutto. 

ACHILLE D'ORSI. 

È nato in Napoli nel 1847. Fin dai primi 
anni era a studiare nell’ istituto di Belle Arti 
e progredì tanto che nel 1872 lo vediamo già 
pensionato a Roma. 


Il suo nome comincia a propagarsi nel pub- |! 


blico per la preferenza ‘accordata’al suo pro- 
getto di monumento ai ‘martiri di Mentana nel 
1872 e si fa noto alla generalità con il' gruppo 
dei Parassiti esposto all'Esposizione nazionale 
di Napoli del 1877 (a poi ail’ Esposizione  uni- 
versale di Parigi nel 1878). Questo gruppo inges- 
so che andò fra i premiati, gli procurò la nomina 
di professor onorario dell'Istituto di Belle Arti, 

L'anno seguente riportava a Milano ‘il pre- 
mio Principe Umberto con Ja testa in bronzo: 
Un marinaro. 

Nell'Esposizione di Torino, al D'Orsi è dato 
uno dei primi premi, per il bellissimo bronzo 
A Posilipo, acquistato da S. Mil Re; il quale, 
sorpreso da tanto ingegno, decorò il D'Orsi della 
croce della Corona d’Italia. Ma il layoro che 
alla detta esposizione più ha fatto levare alto 


il nome del D'Orsi è Prorimus tuiis, del quale 


pure l'IuLustRAZIONE ha, già dato il disegno. 
ETTORE FERRARI. 


A vederlo, è un medio tra Mefistofele e San 
Francesco d'Assisi: magro, con un volto d'ar- 
tista divoto, con la barbetta alla Enrico IV, alla 
Mefistofele, alla non so che altro nomele si adatti. 
A. prima giunta pare che le sue opere fac- 
ciano a pugni, — pugni di marmo, — con la 
sua faccia. libera nos domine; —.ma, a pen- 
sarci, la serietà delle opere, cioè delle espras- 
sioni del sentimento o dell'intellizenza del Fer- 
rari, si accorda benissimo con la serietà timida 
del sno viso. L'uomo timido e l'artista ardito 
non Si contraddicono punto. 


Un critico, pur ammirando il Cum Spartaco | 


pugnavit ha chiestò: Perchè, questo compagno 
di Spartaco, da sì lungo tempo guerriero e non 


schiavo, mi si presenta adesso in croce con la 
testa rasa? È lo stesso critico che rimproverò 
al Pollice verso del Geròme le sei Vestali del 
quadro, mentre non ve ne potevano essere che 
| quattro, l'altre due dovendo accudire al fuoco 
sacro. 

Dev’ essere un gran piacere per un artista 
sentirsi fare degli appunti di questo genere: ciò 
vuol dire che l'opera si avvicina alla perfezione. 

Al Ferrari, che è giovanissimo, io mi limito 
a fare soltanto un augurio, cioè che di anni 
come questo, la sua stella gliene rechi ancora 
una dozzina; poichè appunto in quest'anno l’e- 
| gregio scultore romano ha vinto il concorso di 
| Venezia pel monumento a Vittorio Emanuele, ed 
è stato premiato a Torino pel tragico gruppo 
Cum Spartaco pugnavit, che la Commissione 
ha. pur difeso dall'accusa di plagio. 


XIMENES. 


Cuor di re, Ciceruacchio e suo figlio, La- 
voro senza genio, Equilibrio, Raffaello, tutti 
lavori che sono capolavori, vi dicono che Et- 
tore Ximenes è uno tra i più valenti scultori , 
ma non vi possono dire che Ettore Ximenes è 
uno dei più simpatici originali, che vivano al- 
legramente, tra un bozzetto e una tazza di 
birra, tra una statua e una caricatura, tra una 
burletta e un lampo di genio. 

Ettore Ximenes — che vive a Firenze — è 
siciliano e non ha che venticinque anni. 

Suo padre — che modellò il bellissimo sendo 
donato a Garibaldi un anno fa e di cui abbiamo 
dato il disegno — gli pose in mano lo scalpello 
a quattordici anni, A sedici, Ettore studiava 
disegno, a Napoli, nello studio del Morelli, e 
scultura insieme con l'Angelini. 

Ettore Ximenes è un giovanotto alto, snello, 
simpaticone, roseo di carnagione, rossiccio di 
barba... sebbene non abbia idee fisse sopra la 
barba, ch'è la disperazione del suo barbiere. 

Lo Ximenes è un caricaturista di prima forza. 
Fac8va certi profili fiorentini che chiamavano 
un mondo di gente, davanti alle vetrine del 
Clava, in via de’ Martelli. 

Tl primo aprile, la carrozza del conte Ba- 
Stogi portava in giro un inglese impettito, grave, 
misterioso: la gente lo segnava a dito e diceva: 

— Quello lì è il capitano Webb, che’ farà 
l esperimento di salvataggio in Arno per il 
primo d'Aprile. =} 

‘Tutta Firenze andò all'esperimento di... pi- 
scicultura. 

Il ‘dapitano Webb era.... Ettore Ximenes, 

Famiglia tutta d'artisti: anche un°fratello di 
Ettore è pittore. Dell’uno e dell'altro, i lettori 
dell'ILustrazioNE vedono spesso i disegni, 


MICHETTI. 


Francesco Paolo Michetti, che tutti dicono 

napoletano, è invece abruzzese, e il sindaco 
del suo Inògo nativo ci tiene assai, — e ciò gli fa 
onorè, — che tutti sappiano che è nato precisa- 
mente a Tocco Casauria nel Chietino. 
‘Egli è un vero figlio di mamma, perchè suo 
padre, Crispino Michetti, maestro di musica e 
capobanda di Tocco, morì presto, lasciando alla 
Vedova Aurelia Terzini di Roma, la bella ric- 
chezza di cinque maschietti e una bambina. 

Tl maestro elementare di Francesco Paolo ne 
presagiva una gloria pel foro chietino, nien- 
temeno, ma il piccino si beccò, pel suo precoce 
ingegno nelle belle arti, una pensioncella dal 
Consiglio provinciale di Chieti. Con quella andò 
Napoli, dove, essendo accademicamente troppo 
indietro per esser ammesso alla scuola del nudo, 
dovette ficcarvisi da intruso, e intanto cominciò 
@ dipingere certi quadretti che destarono in un 
mercante di quadri francese, il signor Reuchlin- 
ger,la voglia di dirgli: vi dò una pensione da 
capo ufficio di prima classe, fissa, per compe- 
rare tutti i vostri quadri a prezzo da convenirsi. 

Il contratto fu accettato, fa ringraziata la 
Provincia della pensioncella, e Michetti tornò 
| al sto paese, dopo breve assenza, perchè egli 
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non si trovava bene che tra i suoi monti e gli | 
azzurri del suo mare Adriatico, e di là mandò | 


i suoi dipinti, alcuni a Napoli, i più a Parigi, 
destando di sè la fama che totti sanno, fama 


che da Londra come da Torino lo proclama uno | 


dei più sorprendenti pittori viventi. Tra i suoi 
lavori vanno citati: il primo, Biricchini napo- 
letani, fatto incidere da Goupil; poi il Corpus 


mano, per dirla colla frase volgare, gli inten- 
ditori, i buongustai, — le si aspettano, le si 
accapparrano. 

Quadrone ha qualche cosa in sè de' vecchi 
pittori fiamminghi; un po'della originalità — 
non andiamo a dire eccentricità — che distin- 


| gue i figliuoli della sua terra natìa. Se un bel 


Domini; e gli ultimi, cioè: Pescatrici di ton- | 


dine, L'Ottava, Impressione sull'Adriatico, Do- 
menica delle Palme, I morticelti. 

Ora facciamo il conto, è nato nel 1851 0 
1852, vale a dire 28 a 29 anni fa: bisogna con- 
venire cho per giungere a una fama europea 
egli non ha perso il suo tampo. 


Permetteteci di aggiungere che quel Quintilio | 


Michetti di cui vedete spesso i graziosi disegni 


nel nostro giornale, è un altro artista di molto | 


ingegno gie fratello di Paolo. Paolo stesso ha 
disegnato per noi la sun meravigliosa Ottava, 
e speriamo arrichirae presto le pagine dell'It- 
LUSTRAZIONE. 


FAVRETTO. 


Giacomo Favrettoha 31 anno. Deve tutto a sè 
stesso, Suo padre era un povero rimessaio di Ve- 
nezia, e non potendo altrimenti provvedere al suo 
Giacomo lo mise nella bottega diun cartolaio dove 
guadagnava dieci o dodici soldi al giorno. Nei 
pochi momenti di libertà il giovane Favretto 


intagliava colla forbice sulla certa nera figure | 


d'uomini e d’ animali. Un negoziante d’oggetti 
antichi vide quelle figure, vi seppe trovare un 
brio non comune e tanto fece e tanto s’ adoperò 
che il Favretto, aiutato da alcuni generosi, potè 
entrare in Accademia. Studiò alcuni anni sotto 
la guida del Grigoletti e del Molmenti, dando 
fin dalle prime a divedere un ingegno sveglia- 
tissimo. Ma l'animo in lui è pari all’ ingegno 
Egli lavora infaticabile per provvedere ai suoi 
genitori e alle sue sorelle. Due anni fa un ra- 
pido male lo rendeva cieco d'un occhio. — La- 
vorerò con un occhio solo, — esclamd'sorridendo, 
severamente il Favreito. E infatti con un;oc- 
chio solo egli lavorò più e meglio di prima. 
Pare che con quel solo occhietto scintillante egli 
scopra tutti i misteri del colore, tutt'i bagliori 
della luce, L'IruustRazionE che ha reso.così 
popolore il suo Sorcio con l'incisione, pubbli- 
cherà quanto prima quel gioiello ch'è Stampe 
e libri, che gli valse il premio pei quadri. di 
genere a. paro col Michetti. 


QUADRONE. 


Ecco un altro della schiera dei valenti; il cui 
nome si è fatto celebre in breve. A cui pigliasse 
talento di ritornar non molti anni addietro nella 
vita artistica di G. B. Quadrone — nato a Mon- 
dovì nel 1846 — nel salone della R. Accademia 
di Belle Arti a Torino, s’offre un sno dipinto 
fatto per un concorso, e che fra i tanti là espo- 
sti, non può a meno di fermare gli sguardi. 


modoce nel Circo, avvinti al. piedestallo della 
statua di un Nume, aspettando che lo schiavo 
abbia lasciata libera la belva che deve sbra- 
narli. Chinnque vegga quella tela, senza sa- 
perne l'autore, deve dirsi: Costui è certamente 
diventato un vero, un illustre artista! 

Allievo all'Accademia del Gamba e del Ferri, 
il Quadrone, nel 68 o nel 69, espose le sue pri- 
me tele —\un Amleto, un, Macbeth innanzi alle 
streghe,... i 1 

Poi il Quadrone cambiò paese. — cambiò di 
ambiente. E da Parigi inviò all’ Esposizione 
Torinese un dipinto piccolo di dimensione, ma 
che attrasse subito l'attenzione e le lodi. Aveva 
cambiato genere, come di paese — ed aveva 
trovato il sno. Meissonnier lo aveva sedotto; 
aveva trovato in sè la facoltà di mettere in 
qualche pollice di tela, quanto un altro ne mette 
in qualche metro — e di modo che figure e 
scene paia di vederle con una lente che rim- 


picciolisce. A Parigi, a Londra come in Italia, | 


coteste sue mirabili miniature si strappano di | 


giorno lo si vede sparire, non si ha che un 
motivo ad immaginarsi — Quadrone è a caccia! 

Infatti dopo Nembrotte, il gran cacciatore al 
cospetto di Dio, nessun uomo ha fatto mai tanta 
guerra a selvaggina come lui. Le sue tele, il 
suo fucile ed i suoi cani — ecco quel che egli 
ha come preoccupazione maggiore. 

Ma il cervello ed il cuore di Quadrone sono 
ampii abbastanza, senza che cani e tele abbiano 
ad usurpare il posto di quei che gli vogliono 
an gran bene — e son molti. 


LA FERROVIA DI MONTEPONI. 


Iglesias (Sardegna), 8 agosto. 
Oggi si è compiuto un fatto fra noi, molto 
modesto, ma non per questo meno importante, 
che le nostre popolazioni da più anni reclama- 
vano e che finalmente oggi poterono veder at- 
tuato, grazie ad una iniziativa dell'onorevole 
Sella avanti al Parlamento allorchè si discuteva 


la legge ferroviaria. Proposta che, accettata | 


dall’ onorevole Depretis, fu concretata nell’ ar- 
ticolo 35 di detta legge. Fu così la' risultante 
di due antichi membri della Commissione par- 
lamentare d’ inchiesta sulla Sardegna del 1867, 
della quale, fra parentesi, onde non smentire la 
sua efficacia di Commissione, attendiamo ancora 
la relazione generale, che, se la memoria non 
mi tradisce, era stata affidata all' onorevole De- 
pretis. 

Il fatto è l'apertura al servizio pubblico del 
tronco di ferrovia che dalla miniera di Monte- 


Le difficoltà tecniche superate:non sono po- 
che; sonvi salite del 23 per mille, curve di 100 
metri di raggio e dne gallerie. Lo scartamento 
è di un metro, ma l'armamento è tutto in ac- 
ciaio sistema Vignole, ciò che le nostre grandi 
linee dell’isola non hanno ancora; e notai che 
il treno corre liscio senza quelle scosse, che su 
alcune linee mettono a repentaglio 1" equilibrio 
osseo del povero viaggiatore, 

Vedendo questa piccola ferrovia — che pur è 
capace di un traffico assai intenso, avendo que- 
st'anno trasportato circa 40 mila tonnellate di 
minerali è carboni per conto della Società e può 
portarne facilmente il.triplo, — il pensiero 
corre al maggior sviluppo cni potrebbero arri- 
vare le nostre ferrovie isolane principalmente 
fra i monti del centro @ del nord, venendo come 


| confluenti a portar vita alla linea principale. 


Se non erro, è questo il tipo che corrisponde 
alla prima categoria delle ferrovie a sezione 
ridotta, quali furono determinate dalla Commis- 
sione istituita dall’ onorevole Baccarini per l'e- 
secuzione della legge 29 luglio 1879, sistema che 
già prese tanto sviluppo presso altre nazioni e 
che soddisfa perfettamente ai bisogni locali. 

Per ora essa non arriva ancora fino ad Igle- 
sias, ma speriamo che la Società, la quale già 
fece gli studi necessari, pur facendo il suo inte- 
resse, in quanto verrà a collegare altre miniere 
alla sua linea, non tarderà molto ad attuarlo; 
frattanto havvi un servizio d'omnibus. L’inte- 


{ resse che le popolazioni addimostrarono perchè 


poni va al mare, e che in parte fu percorsa | 
nell'occasione che l'onorevole Baccarini venne | 


a visitare quella miniera, 
Partendo dai piedi della valle sottoposta alla 


fosse impreso il servizio pubblico, le varie deli- 
berazioni dei Consigli municipali, ben si spie- 
gano, inquanto essa, oltrechè attraversa una delle 
vallate più importanti, ci avvicina al mare con 
un mezzo sicuro e comodo. La rada di Carlo- 
forte diventa così il nostro porto naturale da 
cui disteremo solo 24 chilometri e quando sarà 
attuato il progettato servizio di vaporino nella 
detta rada, saremo così collegati con una linea 
diretta e facile con Carloforte, Calosetta e S. An- 
tiaco, Masua, Molfidano; ciò che aumenterà 
d'assai i nostri rapporti con quella parte del 


| circondario. 


miniera, la ferrovia percorre la medesima fino | 


al villaggio di Gonnesa, risale poscia in parte 
la valle che da Gonnesa va a Porto Palmas 
percorrendone il fianco destro, indi con due ar- 
dite curve passa sul lato sinistro, salendo fino 
ad imboccare il*vallone laterale, e così, supe- 
rato il contrafforte che separa la vallata dal 
mare, ridiscende fino alla spiaggia, nel luogo 


anticamente detto: delle Cannelle, ed ora dalla | 


Società battezzato Porto Vesme, ovo essa co- 
struisce un porto-canale lungo 300 metri e sta 
formando una gettata, embrione d'un porto fu- 
turo pei bastimenti di maggiore portata. 

Sono 21 chilometri che si percorrono in poco 
più di un'ora, in un paesaggio svariato, il quale 


presenta due caratteristiche principali. L'una | 


| bellissima, quando, giunti al culmine del con- 
È una scena dei Martiri. Sono Eudoco e Ci- | 


trafforte, la ferrovia corre quasi a perpendicolo 
sul mare ad un'altezza di 128 metri e sotto si 
svolge il pittoresco seno che da Porto Paglia 


va all'antico Masulas col suo Pan di Zucchero | 


per sentinella avanzata, spingendosi lo sguardo | 
fino a Capo Pecora, È la poetica onda azzurra, | 


solcata dalla bianca vela del marinaio, che 
trasporta i prodotti delle viscere dei nostri monti, 
come questa piccola ferrovia, o che ruba al fondo 
del mare i suoi frutti per ornarne il bel sesso 
coi suoi purpurei colori, È in primavera il campo 
di battaglia del pescatore che attende nella 
camera della morte il tonno, che oggi fa par- 
lare di sè anche nelle vostre aule governative 
per la concorrenza che gli fanno i colleghi di 
Spagna. E sempre il mare col suo orizzonte in- 
finito, che infonde la sus poesia, che vi fa pen- 
sare, che vi fa sempre esclamare: è bello! 
L'altra arida, triste, quando, discendendo prima 
di arrivare alla spiaggia, si attraversa per più 
di un chilometro un piccolo deserto, una dunne, 
con le sue sabbie mobili che di sbalzo vi tras- 
porta col pensiero in Africa, 


Questa ferrovia, compreso il porto e il mate- 
riale mobile, costò alla Società oltre 2 milioni, 
e se tenete conto che non ebbe alcun concorso, 
che non ha alcuna garanzia, vi sarà ancora una 
volta provato, che quando vi sono gli elementi 
di sviluppo le industrie e le imprese si svolgono 
da sè e fanno vita propria, formando un vero 
elemento di ricchezza locale. 


LIO LISI 
LA LEGA ALBANESE. 


L'ufficiale italiano che ci ha promesso alcune 
corrispondenze dall'Albania, ci manda intanto 
alcune fotografie di costumi, che risguardano 
la Lega Albanese, di cui tanto si discorre in 
questi giorni. Questa Lega prende ogni giorno 
più un atteggiamento di viva resistenza. Il suo 
Comitato direttivo incaricò il comandante di 
Duleigno, Osman-Bey-Betiza, d' impedire a qua- 
lunque costo i lavori di fortificazione intrapresi 
dai Montenegrini a Mirhowe e a Dobra-Voda e 
di toglier loro questi punti strategici importanti. 
Le ultime notizie confermano questa ostinazione 
della Lega Albanese: essa sta fortificando Dul- 
cigno; a Tusi arrivano continuamente sue forze: 
essa sembra risoluta a resistere anche alla dimo- 
strazione navale, a quella dimostrazione navale 
che, annunziata e poi caduta nel silenzio, era 
però ancora menzionata il 10. agosto alla Ca- 
mera dei Lordi dinanzi alla quale Lord Gran- 
ville rieusava di dire se fosse o no decisa, 

Dal canto suo la Porta spedì truppe per favo- 
rire lo scioglimento della proposta delle potenze 
riguardo alla città e al distretto di Dulcigno, 
Ma da ultimo si annunzia-che la Porta è dis- 
posta a non cedere Dulcigno, ma eseguire la 
convenzione del 18 ‘aprile, detta la convenzione 
Corti. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


1, Veduta della miniera. — 2. Piano inclinato, — 3. Guardie delle mmiere. — 4. A 100 metri sotterra. 


Lungo la nuova ferrovia Sarda, — LA MINIERA DI MoNTEPONI. (Disegno del signor Paoloccr). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


>» le 
Hi Bscetara della: Sehtimena, 


Le smanie per la villeggiatura e i ministri. — Le re- 
gate della Spezia, — La bandiera romana a Roma. — 


I Dolgoruki. — La società. Donatello. — Un allievo | 


del signor Vero. 


Le smanie per la villeggiatura potrebbero 
rel 1880 diventare una commedia politica. Ba- 
sterebbe sostituire ai personaggi Goldoniani i 
nove componenti del ministero cominciando da 
S. E. Benedetto Cairoli che ora è Rabbino, e 


mettere sulla scena tutti gli episodi dei loro | 


andirivieni dalla capitale alle provincie, dalle 
acque minerali ai bagni di mare. Sarebbe una 
commedia bellissima la quale dimostrerebbe... 
molte cose, per esempio, che l'Italia può be- 
nissimo andare avanti anche senza ministri. 
Se un autore drammatico volesse rubarmi 
quest’ idea non reclamerò diritti d'autore. Gli 
raccomando solamente di non dimenticare al- 
cuni episodi ed alcune macchiette. Fra gli epi- 
sodi ci metta quello dell'on. Depretis che par- 
tito da Roma dopo aver fatta annunciare la più 
perfetta tranquillità in tutte le provincie del 
regno; al suo svegliarsi alla stazione di Stra- 
della si sente annunziare che mezz'ora prima 


hanno aggredito e assassinato, proprio nel suo | 


circondario di Voghera, vicino al ponte sul Po, 
l’esattore municipale di Casatisma. 

Fra le, macchiette non trascuri, per carità, 
l'onorevole De Sanctis, indeciso fino dal prin- 
cipio dell’ estate sulla direzione da prendere; 
sconsigliato dai medici dall'andare alle acque 
minerali da lui preferite, sconsigliato dall’ono- 
revole Depretis dal recarsi a Napoli dove la 
sua presenza potrebbe rendere più vivace la 
lotta per le elezioni amministrative; e lui, po- 
ver’ uomo, che finisce per villeggiare passeg- 
giando distrattamente in piazza Colonna, dopo 
essere andato shadatameute a pranzo allo Chalet 
sul Tevere, dovo l'umidità delle piante annose 
fa peggiorare la sua oftalmia, 

Nè si dimentichi di metterci, salvando la de- 
cenza, l'onorevole senatore Magliani in co- 
stume da bagno, sempre pronto a buttarsi nel- 
l’acqua ogni quanto volte sente suonare il cam- 
panello di casa, convinto che il servitore venga 
ad annunziargli un sindaco od una deputazione 
andata fino a Livorno a domandara una dimi- 
nuzione del canone annuo per il dazio-con- 
sumo. 

Il senatore Magliani non trova ormai requie 
dalle sollecitazioni se non nel mare. Forse per 
questo la Provvidenza gli ha regalato una fiso- 
nomia degna di un commodoro inglese della 
riserva navale. 


Al mare! al mare! 

L'onorevole Magliani vi cerca un rifugio, gli 
altri un divertimento. Questi ultimi giorni sono 
stati proprio il carnevale marittimo, la festa 
dell’ acqua salata. 

La stagione 8’ era messa a far de’ dispetti, 
ma non è rinscita a spuntarla. La temperatura 
s'è abbassata in tutta l’Italia con una spaven- 
tosa rapidità, tanto da far segnare al centi- 
grado 9 gradi a Potenza, pochi giorni dopo 
averne segnati 40) a Foggia, 

Cinque gentiluomini partiti .da Roma in una 
lancia per arrivare a Castellamare a remi sono 
passati per tante avventure, che uno Stanley 
nostrale farebbe fortuna scrivendo un come sono 
arrivati a Castellamare e la casa Treves pub- 
blicandolo con illustrazioni. 

Ma la temperatura si è poi rialzata, il mare 
si è calmato, la lancia è arrivata a Castella- 
mare dove\le\ accoglienze sono state natural- 
mente in ragione diretta dei passati pericoli. 

Le regate alla Spezia sono riuscite benissimo 
e gli intelligenti si sono divertiti straordinaria- 


mente proprio a quelle gara delle quali il pub 


blico grosso non si accorgeva neppure e mon si 


occupava. Succeda spesso così di molte altre | 


cose di questo mondo, 


Il principe di Napoli è stato acclamato a voti 
unanimi commodoro del Reale Yacht Club Ita- 
liano, una bellissima istituzione — da non con- 
fondersi col formaggio Gorgonzola che secondo il 
sindaco omonimo figura frà le bellissime istituzio- 
ni, — meritevole di tutte le simpatie degli italiani 


| edelle italiane. Per un gran signore non ci può 


essere piacere maggiore di quello di domici- 
liarsi per due o tre mesi d'estate sopra un 
piccolo bastimento provvisto di tutti i comodi, 
compreso un buon cuoco e dei buoni libri, e di Ja- 
sciarsi dondolare dal mare girellando nel Me- 
diterraneo senza meta fissa, come i tenori a 
spasso che girellano in Galleria, 

Ma la gran festa marittima è stata a Civi- 
tavecchia, dove il ff. di sindaco di Roma ha 
consegnato al comandante la « Roma » la ban- 
diera ricamata delle signore di Roma. Ho detto 
tre volte in poche parole il nome della città 
caput mundi, ma vi garantisco che il ff. di sin- 
daco l’ha detto almeno cento volte in dieci 
minuti. Quel nome pareva il « motivo predo- 
minante » del suo discorso! 

utt insieme una bella festa nella quale ha 
abbondato la cortesia degli ufficigli delll Regia 
Marina e sono mancate alcune altre cose, Sono 
mancate, per esempio, meno una, le signore del 
comitato promotore del regalo della bandiera. 
La duchessa Sforza Cesarini è con Sua Maestà 
la regina al castello di Sarre; la signora Ma- 
rignoli è mancata sul fior degli anni e della 
bellezza alla simpatia di quanti la conoscevano; 
la signora Brenda è fuori di Roma; sicchè il 
comitato è stato rappresentato dalla signora 
D'Estrada, una signora gentilissima, che però 
nor poteva fare per quattro. 

Poi è mancata un’altra cosa; quel non s0 
che di elegante, di comme il faut che in una 
festa di questo genere deriva dalla presenza di 
quelle tali signore che “danno il tono” — frase 
orribile, ma rende l'idea e me ]a perdoneranno. 
Gli invitati erano, intendiamogi bene, tutta 
gente rispettabilissima; ma una gran parte poco 
avvezza a festo ai questo genere, iù pochissima 
confidenza col mare e con le corazzate, molto 
più pronta nell’ andare ali' arrembaggio contro 
il buffet che nei salire la scaletta per montare 
a bordo. 

Piccoli inconvenienti del resto che non hanno 
tolto nulla nè alla bellezza dello spettacolo, nè 
all'entusiasmo vero, non convenzionale, col quale 
la bandiera delle signore Romane, issata a prua, 
è stata salutata da un triplice urrà unanime 
dell'equipaggio, degli invitati e del pubblico che 
circondava con un centinaio e più di barche la 
corazzata; dopo un bellissimo e brevissimo dis- 
corso del comandante Caimi, un fior di mari- 
naro nato presso le Alpi, a Sondrio, come il 
Saint-Bon è nato presso le Alpi, in Savoja. 

Noto come un esempio, da cui molti in Italia 
hanno ancora immensamente da apprendere, che 
il comandante Caimi come il contrammiraglio 
Fincati comandante la squadra, e tutti gli altri 
ufficiali, sono stati pieni di amabili prevenzioni 
di tutti i generi per i 15 o 20 rappreséntanti 
della stampa presenti alla festa. È bene che 
certe cose sian note, e che quelli egregi uffi- 
ciali sappiano di non avere avuto da fare con 
degli ingrati. 


Nel mare il signor Gladstone cerca le forze 
per ristabilirsi dopo la burrasca passatà e lo 
aspettano. nel golfo di Napoli. 

I nostri buoni vicini d'oltr'alpe mandano due 


corazzate nel mare di Tunisi, forse col propo->| 


sito di farci un dispetto... 

In Spagna — qui il mare non c'entra — stu- 
diano le etichette per il parto della regina; a 
Lisbona preparano grandi feste per il congresso 
delle scienza geografiche, ed a Pietroburgo S.M. 
lo Czar si prepara ad impalmare la principessa 
Dolgoruki. 

Ad un pover uomo converrebbe, per rispetto 


umano, aspettare almeno d'aver terminato il | 


lutto dell'altra moglie; ma un imperatore as- 
soluto non è obbligato a rispettare nessuno. 

Non hanno ancora deciso se il matrimonio 
sarà pubblico e solenne, o rimarrà un legame 
semplicemente privato, come quello fra Luigi XIV 
rimbigottito e la signora di Maintenon. 

La decisione dipenderà probabilmente dal vo- 
lere della principessa, nata abbastanza vicino al 
trono da pretendere un matrimonio in tutte le 
forme, e forse non abbastanza accorta o non 
tanto padrona della propria ambizione da pen- 
sare ai guai che le potranno capitare diventando 
czarina. 

I Dolgoruki del resto si dicono discendenti di . 
Rurik e di S. Vladimiro, e in fatto d’antica 
nobiltà russa possono pretendere, come i Mont- 
morency in Francia, d'essere più nobili dell'im- 
peratore, di razza tedesca e meno anticamente 
nota. 

Dolgoruki vuol dire “ mano lunga.” Nel XII 
secolo erano principi dell'Ukrania e risiedevano 
a Tcernicoff: Da allora in poì hanno dato alla 
Russia molti uomini celebri: il principe Michele 
morto difendendo Pietro il Grande da una ri- 
volta di Strelizzi; il principe Jacopo primo am- 
basciatore russo in Francia e in Spagna; il 
principe Ivan che mandò in disgrazia Menzikoff 
e fu alla sua volta esiliato da Biren favorito 
della regina Anna, che lo fece ammazzare in 
Siberia; il principe Basilio, gran maresciallo e 
vincitore de’ Persiani; un altro Basilio conqui- 
statore della Crimea; il principe Ivan, poeta 
che pubblicò una raccolta di poesie intitolate 
Stato dell'anima mia, preludendo forse a' tanti 
titoli di Elzeviri egualmente strani, che, come 
i titoli dei waltz per pianoforte, non hanno 
nessuna relazione col contenuto del libro. 

P mentre si aspettano tante belle cose, e fra 
le altre di sapere se la IV Esposizione nazio- 
nale di belte arti finirà con una solenne distri- 
buzione di premi, a Firenze la Società Dona- 
tello prepara un'altra Esposizione di belle arti, 
dalla quale si promettono mirabilia. Vi concor- 
reranno stranieri illustri: vi saranno quadri di 
Meissonnier, di Geròme, di Delacroix, di Lau-_ 
rent, — il celebre quadro dello “Stato mag- 
giore austriaco che sfila davanti il cadavere del 
generale Hoche” che l’ ILLusrrazione ha ri- 
prodotto qualche mese addietro, — di Bayard, 
di Millet, di Ronssedu; gli acquerelli dé1 signor 
Le Ghait segretario della legazione belga a 
Roma ed artista simpatico; ed altri quadri dello 
Stevens, del fiammingo Jongkind,.. e aguaate se 
è poco. 

Noto-una cosa: la IV Esposizione italiana di 
belle arti, all'infuori delle lettere di Filippo 
Filippi, non ha ancora fatto uscir fuori nessun 
libro che valga la pena di parlarne; mentre a 
Parigi il libro del senatore Massarani sull'arte 
all’ Esposizione del 1878, viene pubblicato in 
francese col titolo: L'Art è Paris, ela critica 
parigina colma l’autore d’inconsuete lodi. 

Carlo Blanc, critico egregio, si meraviglia fra 
le altre cose di trovare un italiano che, come il 
Massarani, seriva tanto bene.il francese, E l’elo- 
gio è meritato davvero. Già noi Italiani questo 
pregio l'abbiamo; siam timidi nell'arrischiare a 
parlare o scrivere una lingua straniera, ma 
quando ci decidiamo a farlo vuol dire che a 
meno siamo sicuri di non dire degli spropositi 
troppo grossi. 

Non lo crederete: ma nello stesso articolo di 
Carlo Blanc c’è una citazione italiana: nella 
quale non v'è neppure una parola scritta come 
si deve. E non nell’ Esposizione del 1878, ma 
all'Esposizione annua di qualche anno prima, es- 
sendosi presentato al Salon con un quadro un 
pittore siciliano, originalissimo come artista e 
come uomo, —il Liardo, che abita ora a Fra- 
seati — gli domandavano con chi aveva stu- 
diato. 

Ed il Liardo bruscamente in italiano ferte- 
mente insicilianato : 

— Io ho studiato col vero, 

Il quadro fu accettato con il solito cartellino 


nel quale era scritto con tutta la buona fede 
del mondo: 
M. Liardo élève de M. Vero. 

E quel cartellino ci stette tre o quattre giorni. 
Poi la direzione del Salon fa avvertita pieto- 
samente. 

C'è un Dio anche per gli ignoranti, 

Cicco e Cola. 


o. 


NECROLOGIO, 

L'autore del Giannetto, il più celebre libro d'edu- 
cazione che sia uscito in Italia, che vive dal 1837 in 
qua, ed ha avuto sessanta edizioni legali, oltre nd in- 
numerevoli contraffazioni, l'autore, dico, è morto a Vit= 
torio (nel Veneto), il 4 agosto nella bella età di 80 anni. 
Di L. A, Parravicimi, daremo presto biografia @ ri- 
tratto. E così pure del senatore avvocato ed ex-mi- 
nistro Rapfaele Conforti. 

— Il vecchio e celebre uumo di Stato inglesa, Strat- 
ford Canning visconte di Redclirfe, che un di dettava 
legge a Costantinopoli come ambasciatore inglese, è 
morto a Londra il 16 agosto. Era nato nel 1785 da 
un negoziante di Londra; Palmerston ne fsce un suo 
ausiliare nella questione oriental:; divenne visconte, 
lord, e cavaliere del'a Giarrettiera. Oltra che diplo= 
matico della più pura ed arrogante e aristocratica 
scuola iaglese, fu ua po' poets, o almeno scrisse un 
volume di versi intitolato: Ombre del passato, 

— 11 15, mori a Genzano Emidio Pacifici-Maszonî, 
consigliere alla suprema Corte di Cassazione di Roma. 
Nato in Ascoli Piceno, avvocato della Curia Romana, 
cominciò a farsi noto con pregevoli scritti sul nuovo 
Codice italiano; che gli valsero la cattedra di diritto 
civile nella regia Università di Modena. Nominato 
quindi professore di storia di divitto nell'illustie Ate- 
neo bolognese, non ebbe tempo di assumere l' ufficio, 
perchè venne senza indugio chiamato nel 1870 nell'- 
niversità di Roma ad insegnarvi îl diritto patrio. È 
tenne con plauso grandissimo quell'insegamento fino 
all’ anno 1876, in cui fu nominato consigliere di Stato. 
Istituitasi a Roma la suprema Corte di Cassazione, 
questa nel 1877 lo ebbe tra i suoi membri, e fu, tra i 
consiglieri, uno dei più dotti lavoratori. Il Pacifici- 
Mazzoni era commendatore della Corona d'Italia, socio 
corrispondente dell'Accademia dei Linceì e membro di 
molte altre società scientifiche, Nato nel 1834, aveva 
appena 46 anni! Lascia incompiuta la grande opera a 
cui aveva dedicate tutte le sue cure, “il Commento al 
Codice civile italiano,” 


ce 
L'ARIOSTO ILLUSTRATO da DORÉ. 

La pubblicazione dell’ Ariosto illustrato. da Doré è 
giunta a due terzi dell’opera colle tre dispensg. pub- 
blicate testè (VII, VIII e IX) che vanno dal 20.° al 30.9 
canto, e sono sì può dire la parte centrale del poema, 
dove la matassa delle avventure s'arruffa e s' annoda 
nel modo più intricato. 

Astolfo all aprirai del 20° canto è in viaggio per 
la Francia e sta per esser tratto col solito inganno 
nel castello d'Atlante dove, sciogliendo 1’ incanto, 
metterà in libertà tutti i cavalieri e le dame che il 
mago vi ha attirato; Marfisa e i figli d' Amone sbar= 
cano in Francia dopo aver sconvolto il regno delle 
Amazzoni; Orlando gira con Isuballa per piani e per 
boschi in cerca d'Angelica; Zerbino obbligato dalla 
parola data a Marfisa viaggia colla schifosa vecchia 
Gabrina, sulle traccie d'Isabella; sciolto da Astolfo 
l'incanto del palazzo, Bradamante, Ruggero, Ricciardet- 
to, Mandricardo, Rodomonte, accorrono a vieppiù au- 
mentare l'aggrovigliamento dell’intrigo, a ogni tratto 
ci sono incontri e scontri, nodi che si stringono e si 
sciolgono per avvilupparsi ad altri intrecci di guerre 
e d’amori,. 1 silenzi dei boschi sono scossi dai colpi 
fieri dei duelli di quei tremendi campioni; la Discordia, 
scovatainuncoro di cattedrale dove sobillava l'ira dei 
frati riuniti per l'elezione del priore, è mandata al campo 
pagano dove suscita ire furibonde tra i campioni della 
mezzaluna. Poi vengono: l'episodio della vita nefanda di 
Gabrina, quello delizioso di Ricciardetto e Fiordispina, 
quello commoventissimo di Isaballa che per restar casta 
con pietoso ing inno si fa decapitare da Rodomonte ub- 
briaco, l'episodio realista di Fiammetta, e Orlando che 
impazzisce e mena strage tra pastori « villani. Sono que- 
sti itemi di composizione di novantaquattro incisioni di 
testo e diciotto tavole, nella quali Doré continua a 
gareggiare coll'Ariosto per la genialità delle compo- 
sizioni, la grazia, l'eleganza, ta vivacità, la vena ine- 
sauribile neltrattare le scena d'amore, i combattimenti, 
le faghe, gli attendamenti militari, e nel fornire alle crea- 
zioni del poeta quei fondi di selve grandiose, di dirupi 
ertie petros!, di gole selvaggie, di castelli, di cattedra'i 
gotiche, di interni di reggie riccamente decorati. 


L’'ILLUSTR 


ZIONE ITALIANA 


| CONVERSAZIONI LETTERARIE * 


NUOVA CORRISPONDENZA DI SAINTE-BEUVE, 


| Quindici giorni fa, a proposito di un lavoro 
quasi puerile di Giacomo Leopardi, dato in luce 
colla certezza che l’autore vivo ricorrerebbe 


berlina così, esprimeyo il dubbio che queste 
pubblicazioni giovassero a far conoscere inti- 
mamente gli autori assai meno di quello che 
la nostra curiosità vorrebbe farci credere per 
sua scusa. Potevo domandare che cosa abbiano 
aggiunto di utile alle nostre cognizioni intorno 
al Sainte-Beuve quello pettegole pubblicazioni 
dell’anno passato che ricordiamo tutti. Che im- 
porta alla critica se il vecchio senatore fran- 
cese espiava i peccati di gioventù sotto la fe- 
rula di qualche servaccia o tra le ugne delle 
donnaccie più grossolane e più vili di Francia? 
Le fine cosellature dell'artista di gusto non si 
risentirono mai della volgarità degli istinti del 
senatore. C° è un abisso tra l'uomo eil lette- 
rato, ed il conoscere tutte le debolezze del primo 
non ci svela un punto, non ci spiega un atomo 
del secondo. 

Infatti molti, quasi tutti gli artisti d'ingegno 
@ fantasia potente, sembrano avere due anime 
in un corpo solo, due anime che. non hanno 
nulla di comune tra di loro. Il Machiavelli 
vecchio e relegato in campagna, s'ingaglioffa, 
come dice lui, con un beccaio, un mugnaio e 
due fornaciai e giuoca con loro combattendo per 
un quattrino con urli e parolaccie da osteria; 
il Varchi nell’ Ercolano ci dice di più che il 
Segretario fiorentino all'intelligenza dei governi 
e delle cose del mondo non seppe aggiungere 
la gravità della vita. Eppure, quando il rale- 
gato sentiva d'essersi incanagliato abbastanza, 
tornava a casa, rivestiva i panni curiali e la 
toga d'ambasciatore e scriveva il Principe e le 
Deche. Sembra che egli avesse la facoltà di 
sdoppiarsi, di cambiar l’anima come il vestito. 
Alfredo De Musset ebbe la stessa facoltà. Da 
molti anni frequentava un caffè dove cedeva 
alle tentazioni della sirena verde, l’assenzio; 


lo mosse di due giocatori di scacchi. I gioca- 
tori si erano abituati da molto tempo a questo 
osservatore muto che passava lunghe ora as- 
sorto nella contemplazione delle torri e dei ga- 
valli, quando un giorno, ad un colpo contestato, 
lo presero per giudice e seppero con meravi- 
glia che non conosceva nemmeno le mosse delle 
pedine; non sapeva giocare ed imparò scltanto 
negli ultimi anni della sua vita. Il poeta, av- 
velenato dall'aria graveolente del caffè e dal- 
l'alcool tinto di verde, tornava a casa colla 


pacciata, e faceva accendere tutte le candele 
nella sua camera, si vestiva come per andare 
a veglia, e così vestito sentiva anch'egli l’anima 
che si sdoppiava, sentiva e scriveva quei versi 
| splendidi che sono una delle più belle glorie 
della Francia. 

Ma senza ricorrere a questi e ad altri cele- 
bri esempi, chi è ‘lo scrittore che nell'atto di 
pensare e di tradurre il pensiero in parole, non 
si senta diverso dal solito, non provi il senti- 
mento della presenza di qualche cosa di nuovo, 
di stranò? Durante questa eccitazione d’inge- 
gno, l'artista si sente un altro uomo ed i suoi 
pensieri si ricollegano, non già con quelli più 
recenti della vita normale ,.ma con quelli più 
lontani dell’ ultima eccitazione simile, C'è un 
uomo nell'uomo, una vita nella vita,e le ope- 
razioni dell'ingegno e della coscienza nei due 
differenti stati sono completamente indipendenti. 
Il conoscere quindi con precisione quel che ha 


+ Proprietà letteraria. È vietata assulutamente la ripro- 
duzinne di queste conversazioni letterarie di L. Sterchetti. 


subito ai tribunali contro chi l'ha messo alla | 


è bevendo lentamente, osservava con interesse | 


testa pesante, gli occhi torbidi, la lingua im- | 
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fatto il Sainte-Beuve la domenica, non serve 
affatto a spiegare quel che ha seritto il lunedì. 

Certo non dico questo in senso assoluto, ma 
tuttavia si può affermare che la metà delle ri- 
cerche biografiche sono inutili e solo buone a 
contentare la nostra curiosità. Ammetto, anzi 
invoco la stampa degli epistolari, ma fatta con 
criterio e non ciecamente; ammetto che si stam- 
pino le lettere di qualche importanza, non tutti 
i brandelli di carta scritta che si trovano nel 


- 


cestino. Guardate l' ultimo volume della corri- , 


sgondenza appunto del Sainte-Beuve, stampato 
dal Lévy, e dite se non ho ragione. Quattro- 
cento cinquanta pagine potrebbero esser ridotte 
a cento; e forse cento sarebbero troppe. Che 
cosa giovano anche alla biografia del celebre 
critico tutte quelle insulse lettere di ringrazia- 
mento per l'invio di libercoli, di articoli e di 
volumi? Non è carta sciupata a stamparlo e 
tempo perso a leggerle? Ma no; de' grandi uo- 
mini bisogna conoscer tutto, anche quello che 
non importa; ecco la perpetua scusa dei pub- 
blicatori di inanità o di sgorbi. 

Tra le poche lettere importanti sono da leg- 
gere le prime, dirette all'abate Barbe. Si è vo- 
luto dire che Sainte-Beuve fosse un ateo della 
più bell'acqua, e tutti ricordano le alte grida, le 
chiacchere maligne e le bugie dalle gambe corte 
a proposito dei pranzi del venerdì santo. Si è 
saputo poi che mentre a Losanna lo volevano 
convertire al calvinismo, dal fondo della sua 
provincia nativa e da carissime persone gli ve- 
nivano esortazioni. vivissime per una. conver- 
sione al cattolicismo. Il critico si difese con 
molto spirito dalle accuse e dai tentativi, ma 
tutte le. volte che fu costretto a parlare di 
queste gravi questioni, disse e non disse, mot- 
teggiò, girò alla larga e nessuno seppe con cer- 
tezza quali fossero le convinzioni della sua co- 


| scienza. Nelle lettere al Barbe troviamo; se non 


la spiegazione evidente dell’enigma, almeno una 
luce sufficiente per vedere qualche cosa nel buio 
di quell'anima chiusa, Il Sainte-Beuve non fu 
che un opicureo, 

Il secondo impero, che ha avuto tanti nemici 
letterari o grandissimi, non giunse a metter 
dalla sua che i tre più noti epicurei dell'epoca, 
il Sainte-Beuye, il Mérimee e Teofilo Gautier. 
Tutti gli artisti che si sentivano dentro un po' 
di fede, una credenza qualunquè, furono di quella 
opposizione letteraria che cominciò dai Chati- 
ments e finì alla Lanterne e contribuì non poco” 
alla catastrofe dei napoleonidi. L'impero aveva 
la coscienza di questo suo isolamento lettera- 
rio e faceva di quando in quando dei tentativi 
come la commissione del Songe d'Auguste data 
ad Alfredo de Musset; ma le feste di Compiè- 
gne, se poterono tentare qualche amatore della 
vita dorata, se poterono far vestire l'abito di Corte 
a qualche letterato curioso © facile, non riusci- 
rono a fermare nell'orbita imperiale nessun 
uomo di ingegno grande, al di fuori dei tre 
epicurei ricordati, Era proprio una fatalità che 
perseguitava l'impero, una Jlabe di peccato ori- 
ginale che non si poteva cancellare, come la 
macchia nelle mani di lady Macbeth. Inutil- 
mente si sostenevano coll’opra e col consiglio 
le idee più grandi, le imprese più simpatiche ; 
inutilmente, contro la fiumana della corruzione 
si cercavano ripari in un cattolicismo. stretto, 
in una protezione pericolosa del Papa, in una 
rigidità spagnuola di pratiche religiose: tutti 
diffidavano e i letterati più di tutti. Così l'im- 
pero non poteva offrire ai suoi se non le sod- 
disfazioni che sono procurate dall'agiatezza, e 
così i soli epicurei cedevano alla tentazione e 
varcavano la porta del Senato. 

Il Sainte-Beuve che era passato per la Re- 
staurazione, pel regno degli Orleans e per la 
repubblica senza commoversi troppo, non ebbe 
nessuna difficoltà a darsi all'impero. Non aveva 
convinzioni profonde e non aveva legami ante- 
riori. Le sue stesse lettere al Barbe, scritte le 
prime appena uscito dalla piccola città nativa 
ed in piena Restaurazione, ci mostrano un gio- 
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vane che di certe cose 
non si occupa, che 
sfugge con ‘eguale 
cura dalla conversione 
e dalla’ apostasia e, 
quando deve parlare 
di cose religiose col- 
l'amico sacerdote, si 
sente manifestamente 
seccato Nella seconda 
lettera ‘ narra abba- 
stanza freddamente di 
trovar qualche con- 
forto nella religione, 
ma nella terza co- 
mincia già a ragiona- 
re sulla rivoluzione. 
Egli leggeva tutte le 
memorie contempora- 
nee che narrano quel 
periodo di storia fran- 
cese e sorpreso di tro- 
vare tante contraddi- 
zioni tra i testimoni 
oculari di un medesi- 
mo fatto, domanda: 
ma se pei fatti pub- 
blici ed ostensibili c'è 
tanta. oscurità, che 
sarà poi quando si 
tratta di cause oscure 
e nascoste? Ed ecco 
i primi sintomi di quel 
criticismo che trae a 
discutere tutto, a ra- 
gionare su tutto e 
conduce poi alla ne- 
gazione degli etero- 
dossi. Quando si co- 
mincia a discutere, la 
fede è già scomparsa 
e non c'è altro riposo 
che nella negazione 
assoluta degli atei, o 
nella indifferenza pi- 
gra degli epicurei. Il 
Sainte- Beuve, arriva 
to a discutere, si av- 
vide che i dubbi in- 
timi sono troppo tor- 
mentosi e deliberò di 
non pensarei più. A 
questo movo, senza 


negare e senza cre- 
dere, fuggendo accu- 
ratamente il pericolo 
di doversi spiegare o 
cogli altri o colla pro- 
pria coscienza, attra- 
Versò senza scosse e 
senza seccature uno 
dei periodi più agitati 
per le coscienze e na- 
vigò tra il Sansimo- 
nismo e Montalembert, 
in vista a tutti due, 
ma senza toccarli, sen- 
za naufragarci sopra. 

Non c'era bisogno 
delle ciniche rivela- 
zioni del signor Pons 
(Sainte-Beuve et ses 
inconnues) per capire 
che il carattere del- 
l'illustre critico la- 
sciava molto a desi- 
derare. Anche da que- 
st' ultimo volume di 
lettere si capisce be- 
ne; anche dalle prime 
lettere al Barbe. La 
facilità di accomodarsi 
alcarattere degli altri 
che l'amor proprio fa 
credere furberia e che 
nei critici passa come 
facoltà di immedesi- 
marsi con gli autori 
dei quali si rende con- 
to, fece già passare al 
Sainte-Beuve un brut- 
to quarto. d’ora quan- 
do, a proposito del Bal- 
lanche, gli lasciò fare 
un articolo codino, 
Egli ha scritto — 
“ Serivendo questo ar- 
ticolo e per essere più 
sicuro di intendere 
come bisognava un au- 
tore eminente ma diffi- 
cile, avevo pensato 
prima di tutto a met- 
termi nel punto di vi- 
sta deli’ autore stesso 
ed a considerarlo, 
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come si dice oggi, nel suo ambiente. Per un 
momento m' ero trasportato nella sua società, 
nella regione delle idee e delle opinioni che 
egli aveva attraversato: m’ero come trasfor- 
mato in lui. Questo è sempre stato il mio me- 
todo di critica... Ora, facendo così pel Bal- 
lanche, avvenne, senza ch'io ci, pensassi, di 
aver violentemente urtato gli uomini che giu- 
dicavano il 1815, i Borboni, la Convenzione 
e il regicidio da un altro punto di vista che il 
suo e con sentimenti contrari. ‘’’ Ebbene, tra 
questi che giudicavano la rivoluzione e la rea- 
zione da un punto di vista diverso da quello 
del Ballanche, c'era lo stesso Sainte-Beuve, il 
quale, per la sua facilità di accomodarsi ai ca- 
ratteri altrui 6 di trasformarsi quindi negli 
autori di cui parlayà, fece, senza avveder- 
sene, con egli stesso, confessa, un articolo con- 
trario alle proprie opinioni. Bisogna convenire 
che questa facoltà di trasformazione intima la 
quale fa scrivere così ingenuamente Ja propria 
condanna e persuadé ad un incredulo di sori- 
vere ad un prete lettere untuose e umide d'a- 
cqua santa per accomodarsi alle convinzioni al- 
trui, è una facoltà molto pericolosa e poco in- 
vidiabile, Il Sainte Beuye scrive all'amico Bar- 
be: “ Sento spesso un gran vuoto, dei grandi 
sconforti d'anima, noie e desideri. Sanza dubbio 
c'entrano per qualche cosa i dubbi religiosi e, 
benchè questo stato del mio spirito dipenda da 
altre cause quasi impossibili da analizzare, le 
questioni grandi ed eterne. c' entrano ‘spesso,’ 
Le altre cause impossibili da analizzare erano 
le frequentatrici del Palais-Royal. Non impor- 
tava certo confessarlo all'amico sacerdote, ma 
non importava nemmeno adattarsi tanto al suo 
carattere da canzonarlo a quel modo dandogli 
a credere che nelle noie e nei desideri del gio- 
vinotto vizioso c' entrassero anche le questione 
grandi ed eterne, 

È strano cho mentre la morte aggiunge sem- 
pre alla fama dei grandi scrittori, il Sainte- 
Beuve, che fa veramente uno de’ principali 
scrittori di questa epoca, abbia avuto dalla morte 
piuttosto detrimento che vantaggio. E il de- 
trimento lo ha avuto appunto da queste pubbli- | 
cazioni e rivelazioni postume che lo lianno fatto 
vedere troppo da vicino ed hanno fatto co- 
noscere a tutti le sue debolezze di carattere, | 
qualche volta odiose. Le aspirazioni malaticcie 
di Joseph Delorme sono apparse sotto un brutto 
aspetto dopo gli scandali del Livre d'amour | 
contro il quale alzò giustamente la voce irri- | 
tata Alfonso Karr. E.già delitto insidiare la | 
moglie dell amico; ma il Sainte-Beuve fece 
peggio pubblicando un disonore, infamando una 
donna, senza nessuna regione, pel solo gusto di 
stampare un centinaio di sonetti che il Karr 
battezza mediocri. La qualità della persona of- | 
fesa e la bruttezza dell'atto peseranno sempre 
sulla memoria del critico. I rivelatori, i pub- 
blicatori di brandelli di carta strappata hanno 
appeso alle Gemonie la fama dello scrittorè e 
ci rimarrà finchè il nome di Sainte-Beuye sarà 
vivo nella storia letteraria. 

Ma se le. pubblicazioni pettegole hanno no- 
ciuto alla fama del Sainte-Beuve, che cosa ci 
abbiamo guadagnato noi, pei quali si fanno que- 
ste pubblicazioni ? Che conferma ha avuto l’as- 
sioma che si bandisce dai tetti a scusa delle 
indiscrezioni, chè cioè bisogna conoscer gli no- 
mini grandi in tutto, anche nelle minime azioni 
della vita, anche nelle loro debolezzè, per in- 
tenderli bene % Il Sainte-Beuve, egoista raffinato, 
scettico e qualche volta cinico, fa una critica 
che porta senza dubbio un suggello di origina- 
lità, ma nella quale Jo, la personalità superba } 
di chi ha \coscienza delle proprie forze, scom- 
pare affatto. Lo scettico. serive degli articoli 
come quello pel Ballanche e il cinico-che raz- 
zola i suoi piaceri giù nello sozzure del fango, 
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fa l'apoteosi del rigido giansenismo nella storia 
di Port-Royal, scrive alcuni volumi di versi 
dove forse la raffinatezza del gusto nuoce alla 
forza che ha sempro in sè qualche cosa di ru- 
vido. L'epicureo incorreggibile dai gusti volgari, 
scrive il romanzo Wolupté dove la ‘parola più 
arrischiata è appunto il titolo dove e' è uno 
sforzo continuo di sublimare, di vaporizzare la» 
passione tanto cho non rimanga più nullavin Jei 
di fisico e di materiale. Il ‘sibarita grossolano 
che per non sentire una piega nel letto di rose 
dormiva in cucina e ruzzolava da Margherita 
Devaquez alla Manchotte,il pigro che non avreb- 
be rinunciato ad un’ora d'ozio 0 ad un quarto 
d’ora di piacere perla corona di Francia,l'in: 
credulo che non sapeva rispondere ai tentativi 
di conversione se non colla ironia e ‘coll’ equi- 
voco, ei dipinge un eroe delicatissimo, pronto al 
sacrificio e pieno di fede sino a finir missiona- 
rio dopo un disinganno. L'autore non è l’uomo, 
ed ecco un altro caso di anima doppia, dove i 
fatti della vita esterna, non solo non spiegano 
le opere dell'ingegno, ma le oscurano e le sfi- 
gurano. Il Pons cominciava le sue indiscrezioni 
dicendo : “ Per chi vuol conoscere a fondo un 
uomo, ogni cosa è fonte di errore e di in- 
ganno ; le apparenze, le abitudini, le opinioni, i 
discorsi, le azioni stesse che sono spesso in 
senso inverso del mobile loro. Solo una cosa 
non inganna, ed è la scienza della passione pa- 
drona 0 dominante, quando si è arrivati ad af- 
ferrare la molla segreta che muove ciascuno.” 
— Ebbene che cosa ha spiegato la scienza delle 
passionacce del Sainte-Beuve? Non è in con- 
traddizione anch'essa coll’opera del critico, come 
le apparenze, le abitudini e le azioni? Che cosa 
lia giovato alla conoscenza intima dell'ingegno 
del critico, alla conoscenza dei modi di agire 
della sua intelligenza, questa pubblicazione ul- 
tima di biglietti senza importanza, scritti. per 
obbligo di educazione, col pensiero altrove e 
brontolando forse contro la, seceatura ? 

Mi pare quindi che il magnifico assioma ché 
pretende di scusare tante pubblicazioni indi- 
screte o di giustificarno tante altre inutilissime, 
sia da guardare un po' più da vicino. Se questo 
stato di curiosità morbosa non cessa, i poveri 
letterati saranno ridotti a seriver lettere come 
Cicerone e i ciceroniani, vale a dire pesando i 
termini e limitando le frasi di un invito a 
pranzo come le terzine di un sonetto: E se 
questo accade, chi è da compiangere non sono 
i letterati, ma il pubblico, 

Lorenzo STECcHETTI, 
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MASSAUAH, — LE DONNE. 
Massstiah' Mar Rosso), 9 giugno. 


Sa Dante avesse conosciuto Massanah , è ben 
certo che il suo inferno conterebbe una-bolgia 
di più, nella quale il sommo poeta avrebbe messo 
i più induriti fra i suoi dannati. 

Ad un sole i di cui raggi fanno salire il ter- 
mometro a 45°, aggiungete una terra nuda, senza 
vegétazione, senz'acqua, di una tinta giallognola 
e sporca, una città, che di città non ha che il 
nome, composta di poche cosa, le di cui viuzze 
strette, intricate, polverose sono formate da la- 
birinti di luride capanne, in vimini intrecciati 
sui quali, a guisa di intonaco, stendonsi cenci e 
pezzi di stuoia, sudici, pezzenti, putridi, di ogni» 
colore, di ogni specie, e in mezzo a ciò un for- 
micolìo di uomini seminudi, di donne che più che 
donne sono femmine, di ragazzi che di vestiti non 
hanno traccia alcuna, il tatto dominato da un 
vago, indefinibile odore che ripugna, nauseabondo 
ed acre, penetrante e svenevole allo stesso tempo, 
ed ceco Massanah quale mi apparve sbarcando, 

Eppure, per quanto infetta, per quanto mise- 
rabile sia la città per sè stessa, dopo alcuni giorni 


di dimora, essa riguadagna, ben poco è vero, ma 
qualche cosa pure riguadagna, nello spirito del 
touriste. Se il sole è torrido, in compenso la 
brezza marina vi ha dolcezze sconosciute altrove, 
una' certa soavità d'alito, se posso esprimermi 
così, che rare volte trovai sulle spiaggie le più 
belle e le più rinomate; se le case sono inabita- 
bili, se tutti gli insetti che Noè ebbe il torto di sal- 
‘vare nella sua arca, vi si ‘sono dato appuntamento, 
quale voluttà, qual'estasi non provasi dormendo 
all'aperto, sotto la tettoia che fa il giro dell'abi. 
tazione, ammirando lo stupendo spettacolo di que- 
ste notti africane, dall’aere sì trasparente, dal 
cielo sì cupamente azzurro, dal firmamento sì tem- 
pestato di stelle, dall'atmosfera si pregna d' elet- 
tricità che vi sale al cervello, vi inebria e vi 
culla come se aveste fumato hascih! Se la mi- 
seria vi è grande, i cenci stessi che ricoprono la 
pelle grinzosa ‘dei mendicanti, hanno quel non so 
che di poetico che. non trovasi che in Oriente, 
il sole dà loro certe tinte dorate, vi giuoca entro 
con certi sprazzi di luce, con certi effetti di pe- 
nombra e di chiarooseuro da corrodere d’in- 
vidia il Pidocchioso di Murillo; se la natura vi 
è spoglia e nuda, essa ha però qualche cosa di 
melanconico e di sublime, allorché la sera il 
sole, tramontando, sparisce dietro le masse di 
un viola cupo dei monti abissini, irradiando la 
città, il deserto che la circonda, ed il mare, di 
una tinta rosea, dolce, calma come il sogno di 
una vergine. Non sono gli splendidi tramonti delia 
Grecia, nei quali si direbbe che a stento e con 
dolore, il sole interrompe il lungo e voluttuoso 
bacio d’amore. col quale vivifica le lascive spiag- 
gie del Jonio è dell'Egeo; è altra cosa, altro 
sentimento che svegliasi nell'anima, e se un tra- 
monto greco è un’ode che vi trasporta e vi ra- 


pisce in un canto d’amore sulle ali dî un Pegaso 
focoso, il tramonto africano é una elegia triste, 
melanconica, soave, che vi rammenta il bacio 
di Giulietta, il canto di Desdemena, e il suono 
lontano di una mandola nel silenzio della notte. 


Dissi che la donna a Massauah vi è meno donna 
che femmina, e questo è il solo punto nel quale 
la mia impressione prima non ha variato, Come 
in tutto l’ Oriente, la ilonna vi è considerata 
strumento di piacere e di procreazione, non go- 
dendo di nessun diritto e non conoscendo altra 
legge che il beneplagito del padrone, A Massauah 
poi peggio che dapertutto. Non solo sòno tenute 
nell’ ignoranza la più crassa, ma non sanno nem- 
meno accudire alle faccende più famigliari. Tro- 
vare una donna che sappia cucire o lavare o sti- 
rare, sarebbe un voler cercare la pietra filosofale. 
Condaunate le une all’ozio più completo, le altre 
alle futiche più immani, le prime non trovano a e am- 
pare la vita che nella prostituzione, mentre le 
seconde non ricavano dal penoso lavoro che magro 
ed insufficiente compenso. 

Le donne si dividono qui in tre classi o piu- 
tosto in tro tipi: La negra, l’abissina e la be- 
duina. 

La prima è una importazione egiziana, venuta 
al seguito dei battaglioni sudanesi del Kedivé. 
Sono schiave, rubate nell'alta valle del Nilo, al- 
lorchè vi fioriva la tratta, trasportate in Egitto, 
ove furono date per mogli ai soldati negri re- 
clutati collo stesso sistema. Alte, ben proporzio- 
nate, dalle forme sviluppate, dall’incesso e dal por- 
tamento matronale, sarebbero belle se il loro 
viso non offrisse le grosse labbra pendenti, il 
nuso schiacciato, i zigomi prominenti e la fronte 
faggente della razza negra, Pudiche oltre ogni 
dire, sono le sole donne che a Massanah non vanno 
pressochè ignude. Benchè musulmane, non por- 
tano il yemach, ma come le fallascine egiziane 
camminano a viso scoperto; ‘il resto del corpo 
è accuratamente avviluppato nella lunga veste 
bianca enel Aaick ‘a fondo ‘azzurro che Je rico- 
pre.dallà' testavàipiedi; 


Le Abissine sono belle, e più di uno scultore, 
più di un artista si contenterebbe di aver per 
modello quei corpi snelli, slanciati, provocanti, di 
colo» bruno dorato, dal collo elegante, linea- 
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menti regolari, dalle mosse feline, che offrono tutti | 


i.caratteri del tipo caucaseo più puro. Esse com- 
pongono la grande classe delle étere del paese, 
nè sono perciò sprezzate e vilipese, chè la. pro- 
stituzione è passata qui allo stato di istituzione 
sociale da tutti accettata, Sedute o sdraiate tutto 
il giorno sul loro angareb, le belle membra quasi 
totalmente ignude, passano il tempo a tingersi 
le unghie col henneh, a guastarsi le gengive con 
una materia che dà loro un colore plumbeo o da 
acconciarsi i capelli che portano aggiustati in 
lunghe e minutissime treccie, operazione compli- 
catissima che richiede molte e molte ore. Gra- 
ziose, lascive oltre ogni dire, alterano la loro 
bellezza, almeno dal punto di vista europeo, un- 
gendosi il corpo e Ja capigliatura con un burro 
rancido ed infetto che distrugge tutto l’effetto 
del loro sguardo ammaliatore. 

In quanto a me, che nella donna preferisco il 
mignon al superbe, il vezzoso all’opulenza di 
forme, non esìterei punto nell’accordare alla Be- 
dluina il premio della bellezza. Piccole ma. stu- 
pendamente fatte, gracili ma non magre, snelle 
ma ritondette, con piedi e mani che molto du- 
chesse invidierebbero, di un bruno più carico 
delle Abissine, con lineamenti di una finezza im- 
pareggiabile, e quasi direi infantile, con grandi 
occhioni da gazzella spaventata, quelle. povere 
creature, condannate ai lavori più duri, mi sem- 


brano tante Ebe, cesellate da Benvenuto e fuse . 
in quel bronzo fiorentino dalle tonalità sì calde, | 


dai riflessi sì carezzevoli, Allorchè le vedo passare, 
curve sotto lo schiacciante peso di un otre ri- 
pieno d’ acqua, che portano da Monkullo, distante 
due ore di cammino, onde approvigionare la 
città, vestite o piuttosto svestite di un cencio che 
appena ciage loro la vita, impudiche senza sa- 
perlo, come lo sono i fancialli; mi si stringe in- 
volontariamente il cuore pensando alla degrada- 
zione di questi esseri, il cui viso respira in- 
telligenza e dolcezzi, Vero paria, non hunno un 
minuto di tregua. Accasciate lango il ‘muro, 
contro il quale depositano il loro fardelio, sotto 
la sferza di un sole. ardente, il loro sguardo vagante 
nel vuoto, serie, indifferenti a tutto ed a tutti, 
queste misere creature sembrano vivere di altra 
vita ed aspettare dall’eterno sonno quel riposo 
che non troveranno mai quaggiù. Affrante dal la- 
voro, si direbbe che l'immobilità è il loro sogno, 
il loro unico desiderio, e che anelie dall’avello la 
riceverebbero volentieri. 

Il vestirsi del resto è la minima preoccupa- 
zione degli abitanti di Massauah, a qualsiasi 
sesso, o nazione, appartengano, Noi stessi, ben- 
chè avvezzi alla ricercatezza delle toilettes eu- 
ropee, siamo obbligati di subire l'influenza dele- 
teria del clima. Un lenzuolo nel quale ci ravvol- 
giamo, o una lunga tunica o piuttosto camicia 
in finissima tela di Trebisonda, in capo un 


Calcutta, specie di clmo prussiano di corteccia | 


d'albero ricopeita di tela, leggierissimo e fra i 
cui vani l’aria scorre liberamente, sandali ai 
piedi, ecco a che sono ridotti in questo paese i 
clienti di Prandoni, che non indossano l’ abito 
europeo che nelle grandi ocensioni come l'arrivo 
di un vapore, 0 la domenica mattina per quella 
mezz'ora che si sta in chiesa, 


Sì signori, in chiesa, giacché a Massauab | 


tutti si va a messa, non fosse che per uc- 
cidere qualche minuto della lunga e noiosa gior- 


nata e per ammirare due Europee, che riposano | 


gli occhi dal lungo pasto di legno d' ebano che 
fecero durante la settimana. Riunendosi in chiesa 
quella ventina di Europei che sono l’espressione 
della civiltà in questo paese, il pensiero non può 


a meno di inforcare l'ardente destriero della faa- | 


tasia per riportarsi nelle nostre contrade, Ci sem- 
bra udire il tintinnio della campana del villaggio, 
o il grave rimbombare dei bronzi del Daomo, la 
passeggiata in Galleria e il vermuth da Campari 
prima della colazione, o il riunirsi nel caffè della 


località ohde sbirciare di passaggio le ragazze , 


che tornano dalla messa. Per qualche minuto non 
siamo ‘più in Africa, ma in Italia; il deserto la- 
scia il posto all» verdezgianti colin» Brianzole, 


e le aride spiaggie del Mar Rosso alle ridenti | 
| riviere della Liguria; potenza sublime del ri- | 
| cordo che prova che l'uomo non è che un'ani- | 
| male di abitudini, | 
| Ma miaccorgo che vi parlo dell'Europa, men- ! 
| tro il mio compito è di deserivervi l'Africa.... | 
| retournons è nos moutons, e presto, giacchè se 

questa furfantella di fantasia mi riporta fra voi, | 
ha paura di perdere la bussola e di non più tro- | 
vare il mio cammino sul iungo e penoso viaggio | 
che intraprenderò fra tre giorni onde raggiun- 

gere le sponde del Nilo. del 

Così io, come mio figlio, come il nostro bravo 
ed eccellente compagno il tenente Bessone di To- 
rino, simo in grandi affari. Tutto preparare per | 
un viaggio di nna quarantina di giorni nel de- | 
serto, non è cosa lieve, nè di poco momento, ve 
l’assicuro. Provare i cammelli, impachettare ed 
imballare la roba in maniera che non ecceda il 
peso che ogni bestia deve portare, forbiro le ar- 
mi, fare le provviste, ingrassare gli otri, onde 
l'acqua, sì preziosa in quei paraggi, non si perda, 
cuciro e inchiodare le nostre brande, allestire i 
mille nonnulla onde si può abbisognare, confe- | 
zionare le tende, paragonare gli orologi e gli | 
strumenti di osservazione per assicurarsi della | 
loro esattezza, liberarci dalle mille angherie delle | 
autorità egiziane, allorché vedono un Europeo | 
dirigersi verso l'interno, scrivere le nostre cor- | 
rispondenze onde salutare gli amici che per molte | 
settimane saranno privi di nostre notizie: sono | 
tutte cose di prima necessità e che non possiamo | 
| affidare a nessuno, conoscendo la proverbiale in- | 
| dolenza degli indigenì. 

Nulla dobbiamo trascurare, nemmeno il mi- 
nimo dettaglio, giacchè poche ore dopo che 
avremo lasciato Massauali, saremo in pieno de- 
serto , in balìa di noi" stessi delle nostre sole 
risorse, e ciò in un paese ove clima, uomini e 
belve cospirano contro di noi, 

"Trattasi di raggiungere Kartum da una strada 
nuova, se non per gli indigeni, almeno per gli 
Europei, traversando l'altopiano abissino e pas- 
sando da Kerem e Kassala onde raggiungere il | 

‘afiume Azzurro e scenderlo fino alla sua congiun- | 
zione col fiume Bianco. 

Il paese deve essere interessantissimo, almeno 
a quanto appare dalle relazioni dei pochi esplo- 
ratori che tentarono penetrarvi. Saremo più for- 
tunati di loro? Lo speriamo. Ben forniti di armi, | 
di strumenti. e di doni, portiamo con noi la pace | 
o la guerra, decisi a passare quand méme, qua- 
li pur siano gli ostacoli. Colle buone, se il passo 
non ci viene contestato; — con le palle dei nostri | 
Wetterly,se ce lo contrastano. Volere è potere, | 
specialmente in Africa; — e se Cameron ha potuto, | 
da solo, partire dallo Zanzibar e raggiungere 
le coste dell'Atlantico, perchè non potremo noi, 
che siamo in tre, raggiungere la nostra meta a 
furia di energia, di perseveranza e di sangue 
freddo? 

Ancora settantadue ore e poi l’ultimo legame 
che materialmente ci congiunge al mondo civile 
non ci apparirà più che in un lontano orizzonte 
per poi sfumare e sparire completamente. Allora, 
dall'alto dei monti Abissini, getteremo un’ultimo | 
sguardo nelle “onde azzurre del Mar Rosso e 
mandando alla patria ed agli amici un lungo | 
pensiero d'amore, cominceremo per davyero la 
vita dell’ esploratore colle sue mille fatiche, i | 
suoi perigli, i suoî scoragziamenti, ma anche colla | 
sua poesia, i suoi entusiasmi, colle sue peripezie | 
e le sue mille illusioni rafforzate dal desìo di 
svolgere una nuova pagina nel misterioso libro 
del continente africano. 


Luroi PennAZZI. 


RACCONTI E NOVELLE 


PERCHÉ LA CONTESSA DARIA 
SIA DIVENUTA GOLOSA. 


(Contin. e fine, vedi il N. precedente.) 

— Altro che volere! — dis 
curiosa davvero. 

— Torniamo, — riprese la contessa, — al 
cambiamento completo... C'era dunque fra noi 
la Camozzi, passuta già nelle grandi, — come 
si diceva, — bellissima, piena di brio, astuta e 


io. — Sono cose 


| che poneva ogni suo studio a primeggiare... 


Fra allora ciò che è ora: una di quelle donne 
che non sentono il bisogno di amare ma di es- 
sere amate. Dove son loro tutte Je donne tre- 
mano perchè anco l'amante più tenero, il ma- 
rito più sicuro vengono forzati, s]meno per poco, 
foss' anche un attimo, a subire il fascino delle 
maliarde. La Camozzi esercitava fin d'allora un 
fascino su tutti e aveva perciò non so quante 
ignote e palesi ammiratrici che andavano a gara 
nel farle doni, e nel carezzarla o adularla in 


| tutti i modi. Anche quelle che non s'aggiravano 
| nella sua orbita le erano poco o molto devote, 


o perchè aspiravano a entrarci o per timidità 
o per altre ragioni. Una sola aveva sempre re- 
sistito, anzi cominciava a tenere un contegno 
passivamente ostile. Di carattere un poco sprez- 
zante, rimaneva isolata, ma era forte e bastava 
a sè stessa. Non bella come la Camozzi, la su- 
perava di gran lunga per l'ingegno e quantun- 
que ottenessero ambedue le stesse classificazioni, 
— di più già non si poteva ottenere, — pure 
nessuna di noi ignorava che, nello studio, l'una 
valeva infinitamente più dell'altra, E di ciò la 
bella regina aveva una stizza, che paralizzava 
la gioia de’ suoi trionfi... L'avrebbe volontieri 
schiacciate, ma ciò non essendo possibile, pensò 
di associarsela. Non vi so dire quante arti ab- 
bia messo in giuoco per ferla sua! La Gian- 
fredi avrebbo dovuto essere più selvaggia o più 
fina per non piegarsi, Ci fu qualche settimana 
in cui parve che Maria Stuarda ed Elisabetta 
regnassero insieme d'amore e d'accordo. Ma un 
giorno la Camozzi presentò in iscuola un com- 


| ponimento ‘che fu levato alle stelle. Parziali 


tutti per lei, colsero il destro e lo esaltarono 
tanto da dire pubblicamente ch'era un lavorino 


| da meritare d'esser stampato. La Gianfredi si 


fece brutta brutta! 

— Si capisce! — saltai su io. — Ciò avveniva 
per quella tal cosa che è morte comune e delle 
corti vizio, come dice Dante, 

— E la Camozzi ebbra glielo disse! Le disse 
cho non l'avrebbe mai creduta così invidiosa.... 
Ma l'altra, guardandola negli occhi con que’ suoi 

cechi felini: Invidiosa io? — rispose. — Io,.. 
di tel... Porta qua il Caprile (era l'idolo nostro 


| il Caprile, ma naturalmente s' ammirava e non 


si ricordava), porta qua il Caprile e farò vedere 
a tutte il tuo componimento bello e stampato, io! 

— Oh! — diss’ io, — ed era vero? 

— Lo credo benel... Certi particolari però non 
li conosco perchè ero fanciulla e poi queste cose 
non avvenivano sempre in modo che noi pic- 
cine le potessimo risapere... Fatto sta che il 
pettegolezzo fu, non so come, soffocato. La Gian- 
fredi tornò a chiudersi nella sua solitudine, ma 
la Camozzi aveva bisogno di sfogo e l'ottenne 
almeno in parte circondando a poco a poco la 
sua nemica di avversioni e di ridicolo, Quella 
seguitò un certo tempo a mostrare di non cu- 
rarsi di nulla. Le educande neutrali credettero 
che davvero non si curasse della guerra che le 
si faceva e da ciò a persuadersi che in fondo 
la meritasse, non c'era che un passo... A farla 
corta, il giorno di Natale la Camozzi, la regina, 
fu addirittura soffocata dai doni, — e lo cre- 
dereste? A farlo apposta la Gianfredi, povera 
proseritta, non ricevette nulla nemmeno da'suoi 
per non so quale ritardo nella spedizione. Que- 
sto guaio in altre circostanze si sarebbe mutato 


| in una fortona, la sventurata avrebbe finito col 


trovarsi meglio provvista di tutte. Ma era tempo 


} | 
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di guerra; — ed anche nel giorno in cui tante 
ire si placano, quelle personcine eleganti e quasi 
eteree.... nell’ apparenza, erano pronte a mostrar 
l’ugne e a graffiarsi... A voi, Paoli! Figura- 
tevi la scena!... Da una parte il chiasso e l’ab- 
bondanza, dall'altra la solitudine e la carestia. 
Nessuna pensò alla disgraziata, un poco per 
l’ebbrezza da cui erano invase anche le più 
buone, un poco perchè le istitutrici e la stessa 
“signora direttrice” ocenpato a ricever doni esse | 
medesime e a correre di qua e di là 0 a vo- | 
ciare affinchè l'ordine non fosse troppo turbato, 
non s'accorsero di quell'unica che si teneva 
tranquilla con un libro sotto agli occhi. Ma 
doveva essere. una terribile tranquillità... E | 
credete che ciò bastasse alla Camozzi ? Tutt'al- 
tro! Volle essera cattiva come una iena. State 
a sentire, se si può dar di peggio... Ammie- 
cando le compagne, levò con quelle sue manine... 

— Manine da angelo! — interruppi. 

— Proprio da angelo, — ripetè la contessa, — 
Levò il mandorlato da un elegantissimo involto, 
v'introdusse de'cenei e accombdò ogni cosa per 
bene, da ingannare chiunque, poi con un sor- 
Pisino, s'accostò alla rivale, seguita dalle com- 
pagne, e le disse graziosamente : “ Poyeretta, 
non aver nulla tu, in questo giorno! Prendi, 
cara! via! prendi questo mandorlato !” E glielo 
cacciò in mano, 

— Ah perfida! — gridai percotendo con la 
mazza un ramo innocente. — E la Gianfredi? 

— La Gianfredi, — continuò la contessa, — | 
strinse convulsivamente l’involto e lo stiacciò; | 
stette un attimo a fissare quella crudele, che 
impallidi; poi con una rapidità strana le diede 
uno schiaffo, fece impeto fra le ragazze che 
stavano intorno, si lanciò sulle paste e sui dolci 
ancora ammonticchiati sulla tavola, li gettò a 
terra è si pose a pestarli con un furore che 
faceva paura. Lo istitutrici dovettero usare di | 
tutta la loro forza per trascinarla via. Alla | 
gioia romorosa seguirono urli o pianti che an- 
davano al cielo e noialtre piccine ci siam git- 
tate in terra a raccogliere i miseri avanzi di 
tanta ricchezza. Lo scandalo fa tale che passò 
al di la delle mura del collegio e ne séguirono | 
processi, castighi, un periodo di vero terrore. 

Il racconto della contessa mi aveva interes- 
sato più che non sperassi, ma non vedevo an- 
cora come codeste cosucce avessero che fare 
colla golosità; e stavo per domandarne, quan- 
d'ella continuò: 

— Conseguenza immediata di quella scena 
fa questa, che venne proibito severamente alle 
educanda di scambiarsi doni di nessun genere, 
Sapete che i ragazzi non sono punto generosi 
per sò stessi, benchè possano diventare anche 
generosissimi, quando son posti con sapienza 
per quella via. Perciò la nuova legge fu, è vero, 
infranta, in sulle prime, a cagione dell'altra gran 
legge del frutto proibito, ma non tardò molto a 
venire osservata col massimo serupolo. All’ èra 
della ganerosità succedette quella dell’egoismo 
più schifoso... Le educande correvano a riporre i | 
dolci nello stipo e seli assaporavano cercando di 
non essere nemmanco vedute.... Capite ora, Pao- 
li?... Io non ebbi più un confetto!... Vedevo ogni 
settimana le ragazze tornare dal parlatorio col 
loro cartoccio; ogni giorno, si può dire, i miei | 
occhi le seguivano con avidità quando m'ac- 
corgevo che andavano a gustare qualche dolce. 
Ogni volta poi che mi accadeva di accostarmi 
a qualche stipo che sapevo contenere dei dolci 
mi pareva che mi salisse fino al cervello un 
profumo inebbrianta e mi scorrevano per tutta 
la persona dei brividi strani... Nessuno può 
immaginare quanto io, povera fanciulla, abbia 
patito.... L'unica volta che una compagna si la- 
sciò vincere dalle mie preghiere, un'altra ci 
denunziò all'istitutrice — feroce beghina, che 
c'inflisse una punizione esemplare... Ero ridotta 


a raccogliere lo briceiole, quando poteva; a 
impadronirmi della carta gittata che aveva con- 
tenuto i dolci e a leccarne'l’unto ed. a na- 
Scondermi per annusarla. Bastava una parola 


per farmi venire l'acquolina in bocca... Una 
volta... Insomma, voglio dirvi tutto, benchè ne 
arrossisca ancora. Una volta mi passa vicino 
una ragazza conunagrande cartata nelle mani, 
e si lascia dietro come un'onda di profumi acuti, 
di que'profumi che tramandano le paste sfoglie 
appena sfornate. Sussnltai e mi prese una spe- 
cie di vertigine; poi tutta la persona mi s'al- 
lentò sopra la  seggiola e non mi risentii se 
non dopo avere sbadigliato parecchie volte. 
Una mezz'ora dopo aveva dimenticato la cosa, 
quando per mala sorte la istitutrice mi mandò 
in dormitorio. Non appena fui dentro, ecco fra 
tutti gli stipi, uno mi balza incontro come fosse 
vivo e mi attira. Mi sorge un desiderio indo- 
mabile.... ma che desiderio? un’agonia, una vera, 
una terribile agonia... Tremando, battendo i 
denti, eppur tenendo il respiro, mi spinsi in 
punta di piedi fin Ja, socchiusi lo stipo.... e il 
farto venne commesso... “Che hai, Daria, mi 
chiese l'istitutrice, che sei così pallida?” — 
Nulla! — mormorai, ma avevo il dolce, che 
pareva bruciasse, in saccoccia.... e Ja morte nel 
cuorel... Pochi minuti dopo chiesi d'uscire; non 
potevo star ferma! Se avessi osato di tornare 
nel dormitorio avrei rimesso la preda al suo 


| posto, ma la paura e la golosità si confonde- 


vano dentro di'me; mi prese il bisogno di di- 
strugger la cosa rubata e di mangiarla, più di 
distruggerla che di mangiarla.... Di fatto la di- 
vorai e non Ja gustai! La colpa mi parve dopo 
più grande, stetti male alcuni giorni e piansi 
per delle notti intere. Per un certo tempo caddi 
in un morboso ascetismo pieno di terrori, ma 
le tentazioni della gola non cessarono per que- 
sto, anzi divennero più terribili perchè non 
erano come prima innocenti... Non rubai più 
per dignità, per fortezza, mala golosità rimase 
tal quale, e voi n’aveste la prova.... Giudicatemi 
ora, Paoli!... Vi sembro scusabile? 

— Altro che seusabile! — eselamai con en- 
fasi, ma pensando ad altro. — E mi dica, con- 


| tessa! — aggiunsi.un istante dopo, — i col- 


legi sono sempre così ? 
— 0h, guai! — diss'ella. — Devono essere 
molto cambiati anzi. Ne volete una prova? Una 


| prova sicura, splendida, irrefutabile? La Ca- 


mozzi-Vanni ela Gianfredi-Gener, — che ora na- 
turalmente si vedono, — hanno deciso di porre le 
loro figliole nello stesso collegio. 

Guardai la contessa e mi parve d'intravedere 
la punta d'un sorriso a un angolo delle sue lab- 
bra, ma forse m'ingannai. 

— E lei, contessa, — volli chiedere per ten- 
tarla, — ha intenzione di porla in collegio la 
sua bambina? 

— Io? — gridò essa con un'espressione de- 
gna della Marini. — Ho troppo sofferto, Paoli, 
e troppo poco dimenticato. 

Nel ritorno si tacque. Probabilmente essa 
riandava altri casi della sua giovinezza, che la 
condizione signorile in cui trovavasi allora non 
le impediva di ricordare con tanta vivacità. 

G. L. Paruzzi. 


————_ _—__— 
LA VITA A TRIPOLI. 


Tripoli di Barberia, 30 luglio 1880- 
Abeunt omnia unde orta sunt! Epperò co- 
mincio di Jà, dove ho terminato con la mia pre- 
cedente. Comincio con la povera tribù di Zvaga, 
la quale, dopo aver bivaccato per un paio di 
settimane faori della porta orientale di questa 


| città, aumentando ogni dì più, con l'ozio e la 


maggior carezza de’ viveri, la propria stridente 
miseria, tenuta inutilmente in pastura: e rin- 
viata col ceteratoio da questo gioiello di go- 
vernatore, ha dovuto ritornarsene, con le piwe 
nel sacco, anzi: senza più nè sacco, nè pive, al 
proprio paesello natìo. 

Ho detto questo gioiello di governatore, per- 
chè Szet pascià, governatore del Vilayet di 
Tripoli, è veramente un delizioso specimen del 
suo genere. Fu già qui, circa vent'anni sono, 
ed allora, così dicono Je male lingue, lasciò il 


governatorato, portando via un peculio di du- 
gentomila lire turche, qualche cosa come quat- | 


tro milioni di nostra moneta. Adesso, sempre 
al dire delle male lingue, vuolsi abbia riacqui- 
stato questa importante sua carica, pagandola 
settemila lire turche ai poco serupolosi magnati 
di Costantinopoli. Nessuno, quindi, più zelante 
di lui nello incalzare alle reni questi poveri 
arabi, e v'ho già detto con quali persuasivi ar- 
gomenti, acciocchè, ne abbiano o non ne ab- 
biano, strizzino fuora i tributi. Capperi! Deve 
rifarsi delle settemila lire turche, che gli costa 
la carica; deve rifarsi de' servizi, che presta 
gratuitamente al governo; deve procacciarsi, 
infine, un onesto cinquecento per cento di que- 
sti suoi sborsi e di questi suoi sagrifici. Aggiun- 
gete ch'è avaro più di mille Arpagoni reggi- 
mentati. Malgrado possegga sterminate ricchezze 
nell’Anatolia e non abbia famiglia, vive come 
il più misero della plebe; veste come un ven- 
ditore d'orzata; aborre il ranno e il sapone; 
porta camicie color isabella; e, dì per dì, si fa 
comprare il necessario pel pasto quotidiano: 
tanto di pane, tanto di carne, tanto di patate, 
tanto di carbone; e, per paura forse qualcuno 
vi metta le mani, tiene il tutto gelosamente 
custodito sotto il proprio letto» 

Non vi farà, quindi, meraviglia quando vi 
annunzi come costui, sino dalla. fine del mese 
scorso, sia partito per Homs ed altre terre dello 
interno, nell'unico fine di prestare mano forte 
ai soldati di cavalleria... a piedi, agli sceicchi- 
bey ed a percettori fiscali, i quali si trovan colà 
a manovrar di bastone per la riscossione delle 
imposte. 

Egli ritornerà fra giorni, perchè siumo alla 
vigilia del Ramadan, la quaresima maomettana, 
della quale vi parlerò a suo tempo; ma nes- 
suno piange la sua assenza. 

Del resto, quando si tratta di riscossione 
d’imposte e prestazion di tributi, tutte le au- 
torità turche si possono dare la mano: l'una 
non fa sfigurare l'altra... Prova il modo, in cui 
si contiene il pascià-agà, o pro-governatore delle 
campagne, con coloro che sono soggetti al ser- 
vizio militare. 

Ma, acciocchè intendiate bene la cosa, per- 
mettetemi una breve digressione, Voi sapete 
centamente come e quando fu che Tripoli e la 
Tripolitania caddero in balia della Sublime Porta, 
Fu nel 1885, ed ecco il come. All'abdicazione 
di Yussuf pascià, libero reggetite di queste con- 
trade, fra gli abitanti della città e quelli delle 
campagne scoppiò una guerra civile, che durò 
circa quattr’anni. Frattanto, non giungevano più 
carovane dallo interno; il commercio languiva 
e la miseria s'andava facendo sempre più grande. 
Stanchi di un sì disastroso stato difcose, i tri- 
polini ricorsero al sultano Mahmud II, che aveva 
perduto, giusto allora allora. la Grecia, ]’ Egitto, 
© l'Algeria. Di fronte a tanti rovesci, il conqui- 
sto di Tripoli diveniva un risarcimento, un com- 
penso, come un lino imbibito di balsamo su di 
una piaga. Mahmud II non si fece pregare più 
che tanto e, a mezzo del suo capitan-pascià, che 
venne qui con una squadra e spedì bene insal- 
sicciato a Stambul l'ultimo dei Karamalli, si 
impadronì bravamente del paese e giunse a pa- 
cificare le campagne. Senonchè i tripolini misero 
un patto alla loro dedizione: quello di essere 
esonerati dalla leva. E il patto venne accettato; 
ma con una eccezione. La eccezione risguarda 
gli abitanti della Mescìa e dello Sahal, campa- 
gne, che si distendono a Levante, tra qui e Ia- 
guira, i quali, mentre vennero dispensati da ogni 
altra, imposta, rimasero'obbligati al servizio mili- 
tare come, soldati di cavalleria, col carico, per 
giunta, di provvedersi, a tutte loro spese, di ca- 
vallo, di armi e di munizioni. 

Oggi, a cagione forse dell’odore di polvere 
da schioppo, che si fiuta per l’aria, il Pascià- 
Agà ha chiamato quegli abitanti al redde ra- 
tionem. Ma bisogna vedere in qual modo; bi- 
sogna vedere, per credere. Innanzi tutto, egli 
esonera arbitrariamente dal servizio chi più gli 
talenta, sempreché il favorito sia pronto a 
insinuargli nel grasso della mano quaranta, 
sessanta, ottanta, cento franchi, a seconda. Poi 
s'incarica egli stesso della scelta e della com- 
pera dei cavalli. E sapete? Conviene, in primo 
luogo, pel prezzo effettivo di un cavallo, met- 
tiamo per ipotesi, a trecento franchi; poscia si 
accorda tacitamente di farlo pagare il doppio al 
povero araho, che dee farne l'acquisto, con che 
egli abbia metà delsopra-prezzo espillatoiatalgui- 
sa e l’altra metà resti a vantaggio del venditore. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA. 


Io queste cose non le ho vedute co’ miei oc- 
chi, badiamo bene; ma le ho intese asseverare 
e ripetere dagli stess bi, vittime di cosiffe 
ladrerie, i quali, perciò appunto, sono ricorsi al 
consolato italiano e al consolato francese, invo- 
cando il loro patrocinio. 1 consoli non’ hanno 
mancato di fare rimostranze a Mustafà pascià, 
generale comandante le truppe qui di presidio 
e facente fanzioni di governatore, nell’assenza 
d'Iret; Mustafà pascià ha promesso di porvi 
riparo; ma... le autorità turche sono come i 
lupi: lupo non mangia lupo, proverbio falsissimo 
se ce n'è; ma che diventa di una verità incon- 
trastabile quando si tratta di lupi col turbante. 

Da tutto ciò, non vi deve riuscir difficile in- 
dovinare il grado di contentezza di queste po- 
polazioni, a proposito della paterna amministra- 
zione turchesia. Un avanzo sempre grande di 
fanatismo fa loro deplorare vivamente il deca- 
dimento precipitoso e, dirò così, palpabile della 
potenza maomettana: in pari tempo, per altro, 
formano voti, acciocchè l’attuale stato di cose 
cessi una volta e qualche potenza europea si 
decida ad impadronirsi del loro paese. Questo 
loro voto riguarda esclusivamente la Francia e 
l'Italia, siccome le due sole potenze, che ab- 
biano qui qualche interesse. 

Come probabilità, questi arabi propendono per 
la Francia della quale, a cagione de' suoi vi- 
cini possedimenti dell’ Algeria, si esagerano i 
mezzi di azione e la forza; come simpatia, sta- 
rebbero per l'Italia, il cui nome, dirò così, è 
qui il più popolare d'ogni altro. Basta osser- 
vare, in fatto, che dopo l'arabo, lingua del 
paese, il levantino, lingua ufficiale del castello, 
qui non si parla altro chè la nostra lingua: la 
parlano arabi e la perlano maltesi, la Farlano 
inglesi, francesi, greci, spagnuoli, tutti. Si può 
concludere, che l'italiano è la lingua europea 
di Tripoli. Inoltre, l'italiano si cattiva facil- 
mente le generali simpatie pel suo carattere 
eminentemente cosmopolita, per la sua spregiu- 
dicatezza, la sua tolleranza, il suo beninteso 
laisser aller. Questi arabi, per esempio, com- 
prendono benissimo come, con noi, null'avreb- 
bero a temere nè per la loro religione nè per 
le loro donne. Tranquilli su ciò, essi non do- 
mandano altro. 


Disgraziatamente, la colonia italiana qui è 
sottile sottile. Quando ne togliete il console 
marchese Ferdinando de Gonzueta; il signor 
D. Ancona di Pantelleria, incaricato del conso- 
lato di Spagna; il signor Paggi di Livorno, 
egregio insegnante di lettere: un signor Dro- 
vandi pure di Livorzo, altro insegnante, attual- | 
mente addetto a una casa di commercio; il 
medico Nicolacci, siciliano, alcuni altri 8 h 
qualche muratore livornese e l'umile sotto- 
scritto; il resto sì forma tutto d'oriundi e di 
protetti. 


Parmenio BerTòLI. 


LA NUOVA FRONTIERA DELLA GRECIA. 


1 nostri lettori sanno già che quasi tutto 
il territorio dell’ Epiro e della Tessaglia si- 
tuato al nord del presente regno greco, dal 
mar Jonio al golfo di Arta, attraverso l' Egeo o 
i golfi di Salonicco e di Volo, fu concesso alla 
Grecia, a danno dell'impero turco, dalla confe- 
renza di Berlino. Il che non vuol dire che l'Im- 
pero turco voglia darlo: tutt’ altro! 

La carta geografica che noi presentiamo ai let- 
tori, gioverà a rendere più chiare le discussioni 
intorno ai nuovi confini della Grecia e della Tur- 
chia. Il congresso di Berlino del 1878 indicò vaga- 
mente i fiumi Calamas e Salambria (una volta 
Peneo), uno tributario del mar Jonio e l'altro del- 
l’Egeo, come quelli che avessero a formare una 
base conveniente ai diretti negoziati tra le due 
Potenze interessate. Ma se la Turchia si oppo- 
neva alla cessione di qualunque cosa, eccetto 
una piccola striscia di territorio sul golfo di 
Volo, la Grecia invece, incoraggiata dalla Fran- 
cia, non solo chiedeva gli intieri due bacini ba- 
gnati dai due fiumi citati nello strumento ver- 
gato a Berlino, ma ancora parecchi altri di- 
stretti situati al nord di quei due bacini. 

Una linea leggermente segnata indica il con- 
fine proposto dalla Grecia nel dicembre del 1879, 
che comprenderebbe un territorio di 15,000 chil. 
quadrati con una popolazione di 650,000 anime. 
Geograficamente parlando, la linea proposta dalla 
Grecia merita tutta la considerazione, ma le Po- | 
tenze stesse credettétò di Timitarla. Alla Grecia | 


| però sarebbe dato il possesso di Giannina, che 
Il 


si trova nel bacino del Calam: 10 lago con- 
dotto in quel fiume mercè di canali sotterranei, 
fu pure assegnato alla Grecia. Il distretto di Za- 
gori, sulla Vor 0 Viossa, ehe fin dal 1850 gode 
di autonome istituzioni, è diviso in due dai 
muovi confini. 

La Grecia poi da un altro lato, cioè pella 
Tes: ia, otterrebbe quasi tutto ciò che doman- 
dava; e la valle di Tempe e le sublimi alture 
dell'Olimpo sarebbero comprese nel nuovo ter- 
ritorio ellenico. 

I territorj che dovrebbero esser ceduti alla 
Grecia hanno un'area di 13,500 chil. quadrati 
con circa 535,000 abitanti. Quest aggiunta è ma- 
ravigliosa per un regno, la cui presente estensio- 
ne non supera î 532,000 chil. quadrati. Dei 535 Q00 
itanti, circa 470,000, ossia l'#5/,, sono greci cri- 
stiani, 60,000 sono maomettani e 4000 ebrei. La 
popolazione per conseguenza non è così omoge- 
nea come potrebbero desiderare i politici pru- 
denti. 

Nella Tessaglia le fertili pianuro giacenti tra 
Larissa, Farsala e Volo sono quasi tutte occu- 
pate da agricoltori turchi. Le giogsje del Pindo, 
che separano la TT glia dall’ Epiro, sono abi- 
tate da Zinzari, Kutzo o: Pindo Vlachi: una 
stirpe latina consanguinea agli abitanti della 
Romelia, discendenti forse come questi dai le- 
gionari romani. Quei zinzari probabilmente sa- 
ranno indifferenti al cambiamento, essendo un 
popolo moderato che subito si mescolerà coi 
Greci. 

Nell' Epiro esiste un forte elemento albanese, 
benchè, vi abbiano la maggioranza i Greci. Per 
ciò gli Albanesi maomettani, i quali non oltre- 
passano i quindici mila, abborriscono dall’esser 
divisi dai loro concittadini del nord, ma non è 
così degli Albanesi cristiani. Ninno combattè più 
strenuamente per l'indipendenza greca dei Su- 
lioti albanesi. La lingua greca è generalmente 
intesa in tutto l'Epiro. Rispetto alla nazionalità, 
nel territorio da cedersi vivono circa 366,000 
Greci, 80,000 zinzari, 50,000 albanesi, 45,000 
turchi, e 4000 ebrei. 


SOACCHL 


PROBLEMA N. 178. 


del signor Inogotenente col. Achille Campo, 
in Campobasso. 


Il bianco eol tratto matta in quattro co)pl. 
Soluzione del Problema N. 174 : 


Bianco. Nero. 
1. T e7-d7 1, T g7-d7: (al) 
2 D fl-g?: 2. Qualunque. 
3. D g2-Î2 matto. 
(a) 1, C a7-b5 
2 2, C bi-dd 


A bd-05+ 
8. A c5-d4 matto. 


1 
2 A bi-05+ 2 P dé 
8 T d7-d3 matto 
Sciolto. dai signori A. Bombardi-Lavezzo, Rovigo: 
A. Tassoni Barricella; Dott. C. von Neumann, Riva di 
Garda; Rasmaldi, Gargnano ; C. Vignali, Crema: Dot- 
tor G. Cogollo, Vicenza; V. Rossi, Lugo; Emile Frau, 
ione. 


CORRISPONDENZA. — Signor Dott. Carlo Neumann, 


(0) 


Riva: Preghiamo delle soluzioni. 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus a pagina 112 


Casa sua vita sua. 


AZETTE DES BEAUX-ARTS. La livraison de 

aoîlt (bureaux, 8, rue Favart) contient: Ad. Menzel 
(dernier article, par M. Durantys les Antiquités et 
curiositéa de la ville de Sens, par M. A.de Moîntaizlon; 
Eugéne Fromentin (suite), par M. L. Gonse; l'Euvre 
de Viollet-le Due, par M. Paul Gaut; Velazquez. (suite), 
par M. P. Lefort; les Mustrations des erits de Savc- 
narole au xv® et su xm® sidele, par M. L. Gouse. Qua- 
tre eravures hors texte, d'après Menzel, Gustave Mo- 
rean et Velazquez ; nombreuses reproductions dans le 
texte, notamment d'après nue série de dessins de Men- 
zel et Viollet-le-Duc. — (53 fr. par an en Italie, Chez 
MM, Treves Frèrea a Milan). 


SCIARADA, 


L'augellino con liete melodie 

Saluta il primo, chè del mondo è vita. 
È amica scorta l’altro, che le rie 
Arti del mondo all'inesperto addita, 
L'intero in ogni casa saldo siede, 

Ed or ti sta sul capo or sotto il piede. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 1125 
Mattino, 


n 


da 


catia 


ere Cal 


oz: è 
vg } 
n rgyrobastro fa 
N ki 
osi 
DINI 


ì 


| 


i Konitza 


T' Blas 
}P Blasiona,4 


dIPITAr. 


} 


LA NUOVA FRONTIERÀ GRECA: CARTA DELL'EPIRO E TESSAGLIA. 


Per richiesta listino, campioni, eco, diri- 
gorsi al Premiato Stabilimento Tessitoria. 
N. G.mo ADUUCI © C. » Fortì. 


Il tesoro della Boemia-Austria 


PULLNA IN OGM FAMIGLIA! 


La Benigna e Benefica Custodia della. Salute 
e della Vital 


a 

La più vecchia sorgente amara. La mi- 
gliore digestiva, tonica, purgativa e de. 
purativa naturale. Da prendere riscalda: 
ta e (sola ed anche temperata con uni: 
quido) a digiuno ed anche alla sera pri: 
ma d’andare a letto. Senza dieta. 


Ad uso permanente: SANITÀ BENESSERE E LONGEVITÀ 
Vendita în ogni Deposito d’acqua 
‘minerale naturale 


Antonio ULBRICH Direttore 


LA FOTOGRAFA CALCOLA 


Traslocò 


Lenta, Tosi ostinate guariscono col ri- 
nomato Sciroppo di CATRAME alla 
CODEINA preparato dal Farmacista 
Magnetti. Via Pesce. Milano. 


ISTITUTO SUTER © 


Posto sotto il protettorato e l'ispezione 
superiore del Governo Svizzero 


Casa internazionale d’ istruzione e d’ educazione per 
ragazzi e giovani studenti in Laufenburg, Svizzera. 


Linea: BASILEA - ZURIGO. 
Apertura del nuovo anno scolastico il 15 Ottobre 1880. 


Lingue: Tedesco, francese, italiano, inglese, spa- 
gnuolo, russo, polacco, latino e greco 


Corso completo di scienze commerciali, Geografia, Storia, 
Matematica, Scienze naturali, ecc., ecc. > 
Il Direltore 
Prof. E. SUTER. 


CASSE FORTI 


DELLA CELEBRE FABBRICA 


I, WIESE DI VIETTA 


A PREZZI - 
straordinariamente ribassati 
presso 
CARLO SIGISMUND 


38 - Corsò Vittorio Emanuele - 38 
Milano 


G. VERGA 


NOVELLE 
Nedda. > Primavera 


La.coda del diavolo.-X. - Certi argomenti, 
Lestorie del castello di Trezza, 


Nuova edizione riveduta dall'autore, 
LL. 2 50. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori 
Fratelli Treves, Milano, Via Solferino,11. 


PRIME BATTAGLIE 
CORDELIA 


Due Lire. 
Dirigere commissioni e vaglia agli Editori 
Fratelli Treaes, Milano Via Solferino, 11. 


NELLA LOTTA 


ROMANZO DI 
ENRICO CASTELNUOVO 


Un elegante vol in-16 di circa 350 pagine 
Lire Tre. 


DONNA DI PICCHE 


NUOVO ROMANZO 
DI 
ANTON GIULIO BARRILI 


LIRE QUATTRO. 
ALTRI ROMANZI NEL MEDESIMO AUTORE: 
Capitan Dodero, Santa Cecilia, L, 
L’Olmo el’Edera, Il libro nero.» 
Le confessioni di Fra Gualberto: » 
1 Rossi e i Neri, 2 vol. 
Semiramide, 
Vai, d’ Olivi, 
Castel Gavone. 
Come un sogno. © 
Lo notte del Commendatore. 
Cuor d’oro e cuor di ferro. 
La legge ia. 
Diana degli Embriaci, 
Tutezia, 
Il tesoro di Golconda 
. La conquista d’ Alessandro. 
Dirigere commissioni e vaglia agli Editori 
Fratelli Treves, Milano, Via Solferino, 11, 
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ves veve 


Copara EusenIo, Gerente. 


SraBILIMENTO FratELLI TrEvES. 


